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#stranieroso
Parole in uso sull’essere "straniero"

ACCORINTI MARCO, CADEDDU MARIA EUGENIA

La comunicazione intende esaminare alcuni termi-
ni in uso per definire la condizione di "straniero" 
nell’attualità, con particolare riferimento agli immi-
grati presenti nei contesti urbani, collegando il di-
scorso ai più recenti dibattiti sulla convivenza, la 
sicurezza, le politiche di inclusione sociale e il di-
ritto di asilo.
Gli interventi del welfare a favore dei migranti sono 
definiti da alcuni studiosi come "luoghi dell’etichet-
tamento", nei quali gli operatori sociali attribuisco-
no ai migranti delle identità a partire dalla loro con-
dizione di bisogno. Secondo altri invece termini e 
identità dei migranti sono collegati al loro comples-
so percorso di integrazione, mentre per i fautori de-
gli ethnic racial studies si deve considerare l’esame 
comparativo delle categorie etniche e razziali e la 
produzione di identità sociali, rapporti di potere e 
forme di conoscenza all’interno dei contesti urbani.
Nel corso della comunicazione si intendono quindi 
evidenziare alcune pratiche di eti-chettamento lin-
guistico in uso da parte dei media e degli operatori 
sociali nei confronti dei migranti che possono pro-
durre meccanismi di esclusione e discriminazione. 

Attraverso un passaggio transdisciplinare e tempo-
rale, si intende infine confrontare l’ambito delineato 
con situazioni similari del passato sardo – conside-
rando in particolare la città di Cagliari in epoca 
medievale e moderna –, allo scopo di definire le 
tipologie di "straniero" e di presentare alcune rifles-
sioni sull’identità sarda, variamente declamata da 
intellettuali e opinionisti di tutte le epoche.



207

Il porto di Cagliari: Integrazione tra città e territorio. 
Una nuova centralità nell'area metropolitana

ALEDDA ANDREA

Leggere le realtà urbane contemporanee, in parti-
colare quelle costituitesi a seguito del convulso inur-
bamento verificatosi negli ultimi decenni , ciò con 
l'intento di costruire un progetto mirato al migliora-
mento della qualità della vita al loro interno, è un 
processo tutt'altro che scontato. L’inurbamento per 
una determinata area non è segno per la stessa di 
una conseguenziale diffusa crescita socio-economi-
ca. Tanto è che al forte squilibrio tra le zone interne 
della Sardegna e il nuovo inurbamento cagliarita-
no, è seguito quello non meno rilevante verificatosi 
all'interno della stessa nuova area metropolitana. 
Convinti che la causa non sia imputabile al feno-
meno di un bipolarismo tra centro e periferia, che 
ha certamente, in modo pretestuoso, imposto ogni 

processo programmatico sviluppatosi ed ogni scelta 
progettuale attuata, occorre che ogni nuova azio-
ne miri al raggiungimento di benefici reciproci, per 
contribuire così a cancellare quel margine tra due 
entità, evidenziate semplicisticamente da una logica 
imposta da una "appartenenza amministrativa". 
Esiste la necessità di una Pianificazione in grado 
di costruire nuovi equilibri perseguibili attraverso un 
sistema di relazioni che coinvolgano l'intera area 
vasta, il cui principio deve ispirarsi ad un’idea di 
"Patrimonio Territoriale": individuare e mettere a 
sistema tutte quelle peculiarità (risorse materiali e 
immateriali) che caratterizzano  ogni segmento di 
territorio.
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Il paese che vorrei

Numero Comune  Superficie (in km²)  2001  2015           %  

Cagliari  85,01  

2  Assemini  118,17  

3  Capoterra  68,49  

4  Decimomannu  27,72  

5  Elmas  13,63  

6  Maracalagonis  101,37 

    

8  Pula  138,92  

9  Quartu Sant'Elena  96,41   

10  Quartucciu  27,93  

11  Sarroch  67,83  

12  Selargius  26,67  

13  Sestu                 48,29  

14  Settimo San Pietro  23,29   

15  Sinnai  223,91  

16 Villa San Pietro  39,89   

7

 

Uta

 

134,71

  

 

   

1 164.249 154.343 - 6,03

68.040 71.227 +4,68

27.440 28.949 +5,49

7.930 9.346 +17,85

Monserrato 20.829 20.146 - 3,27

10.766 13.213 +22,72

23.973 26 747 +11,57

15.233 20.549 +34,89

21.391 23.698 +10,78

6.836 8.150 +19,22

15.235 17.163 +12,65

5.949 6.686 +12,38

6.731 7.866 +16,86

5.242 5.249 +0,13

1.778 2.103 +18,27

6.535 7.399 +13,22

6.692 8.468 +26,53

436.372 455.942 +9,91

17 6.5

57,97 2898 3645Villasimius18 25,78

84,31 7987 9744Dolianova19 4,40

12,79 1897 1587Soleminis20 25,20

55,71 2279 2641Serdiana21 15,88

27,19 1941 2487Villaspecciosa22 28,13

97,14 1542 1707Domus De Maria23 10,70

94,85 2979 2829Burcei24 - 5,04

assenti

presenti
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Totale 1.583,82

La programmazione e la pianificazione (molto spesso di carattere solo "settoriale") avvenuta negli ultimi anni è stata più una risposta ad una domanda derivante da una logica di 
sviluppo per poli - collegamento tra le concentrazioni urbane costituitesi attorno alle aree portuali ed aeroportuali isolane con le aree industriali e gli insediamenti turistico costieri 
- che una risposta ad una pianificazione e programmazione complessiva ed articolata che tenesse conto delle problematiche conseguenti ai flussi migratori. 
Agli squilibri, verificatisi tra le zone interne della Sardegna e il nuovo contesto urbano cagliaritano, sono seguiti quelli non meno rilevanti verificatisi all'interno della stessa nuova 
area metropolitana, dove il flusso migratorio, multiforme ed eterogeneo, spesso smarrito e slegato da una appartenenza, ha subito una perdita di identità.

La soluzione della complessa criticità sopraccitata non può affidarsi al solo miglioramento della mobilità tra periferia e centro.
Questa profonda e complessa problematica può essere affrontata solo con un processo che prevede una analisi pianificatoria ben più articolata che deve necessariamente riguardare 
contestualmente diverse tematiche: la qualità della vita, le occasioni di sviluppo, la localizzazione delle attività produttive, la localizzazione e/o l’accesso alla globalità di servizi.
I PUC dell'area metropolitana ragionano all’interno dei propri confini comunali e rimandano la loro attuazione ai piani attuativi locali che sono rimasti in buona parte disattesi o irrea-
lizzati. Il PTCP e il PSI dell'area vasta di Cagliari, disegnano una visione debole del territorio metropolitano e ipotizzano un sistema funzionale gravitazionale, cioè come un sistema 
di comunità urbane  autonome che scambiano flussi unidirezionali verso la città di Cagliari.

Leggere le realtà urbane contemporanee, in particolare quelle costituite-
si a seguito del convulso inurbamento verificatosi negli ultimi decenni, 
ciò con l'intento di costruire un progetto mirato al miglioramento della 
qualità della vita al loro interno, è un processo tutt'altro che scontato.
L’inurbamento per una determinata area non è segno per la stessa di 
una consequenziale diffusa crescita socio-economica. Tanto è che ai forti 
squilibri non solo demografici, tra le zone interne della Sardegna e il 
nuovo inurbamento cagliaritano è seguito quello non meno rilevante ve-
rificatosi all'interno della stessa nuova area metropolitana.
Convinti che la causa non sia comunque unicamente imputabile alle 
conseguenze di una astratta gestione bipolaristica tra il centro e la peri-
feria, che ha certamente, in modo distorto, generato ogni processo pro-
grammatorio ed ogni scelta progettuale attuata, occorre in ogni modo 
che ogni nuova azione miri al raggiungimento di benefici reciproci, per 
contribuire così a cancellare quel margine creatosi tra due entità, create 
solo per una logica di “appartenenza amministrativa”.
Esiste la necessità di una Pianificazione in grado di costruire nuovi e 
diversi equilibri perseguibili attraverso un sistema di relazioni che coin-
volgano l'intera area vasta vista come un unico soggetto e il cui princi-
pio deve ispirarsi ad un’idea di gestione del “Patrimonio Territoriale”: 
individuare e mettere a sistema tutte quelle peculiarità (risorse materiali 
e immateriali) che caratterizzano ogni segmento di territorio.

legge istitutiva (L.R. 2/2016) città metropolitana - perimetro

ipotesi nuova perimetrazione città metropolitana

COMUNI CITTA’ METROPOLITANA

E-mail: andreaaledda@hotmail.it
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Quale area metropolitana? 
La città metropolitana di Cagliari è diventata realtà all'inizio del 2016 ai sensi della legge regionale 4 febbraio 2016.  Attualmente è costituita oltre che dal capoluogo da sedici comuni 
(quelli conurbati più una parte di quelli dell'hinterland) e si estende su una superficie di 1 248 km² su un'area morfologicamente articolata, la cui popolazione al 2015 è di oltre 
431 000 abitanti. 
In questi contesti territoriali, le Regioni e le Province si sono dimostrare inadeguate nel condurre politiche ed azioni capaci di valorizzare le risorse locali in un’ottica di sviluppo soste-
nibile e, d’altro canto, i Comuni, investiti dalla spending review, riescono con difficoltà ad amministrare le attività ordinarie e non sono in grado di gestire uno sviluppo equilibrato del 
loro territorio. In questo nuovo assetto, il governo istituzionale del territorio risulta articolato su due livelli, Regioni e Comuni e la Città metropolitana: un sistema che dovrebbe sia 
garantire maggiore efficienza ed evitare sprechi di risorse, sia  una maggior cura dello sviluppo strategico del territorio metropolitano.
In particolare, in riferimento a quest'ultimo principio a nostro avviso emerge chiaramente, rispetto alla perimetrazione dell’'area metropolitana di Cagliari considerato il contesto 
territoriale in cui è inserita, la necessità di una riflessione in merito ad una diversa perimetrazione più  idonea a definire un contesto socio-economico e spaziale adeguato ad una strate-
gia di integrazione tra ambiti.

E’ sufficiente osservare che una parte significativa delle grandi metropoli europee  presentano territori estesi su circa 2-3000 kmq e popolazione di 4-5 milioni di abitanti. 
Andrebbe sostenuta l'idea di un’area vasta comprendente  tutto il territorio  che si affaccia sul Golfo degli Angeli, quindi considerate gli ambiti territoriali da Domus de Maria a Villasi-
mius, realtà geomorfologicamente importanti sopratutto durante il periodo estivo, le cui aree portuali potrebbero essere dei nodi infrastrutturali strategici per sviluppare le "vie mare".
Così come altrettanto importante considerare i comuni di Serdiana, Dolianova, Soleminis e Burcei, a supporto di una consistente attività agrosilvopastorale, altro asse portante del 
motore economico, i cui territori costituiscono un valore aggiunto in una prospettiva di "autosostenibilità" territoriale-alimentare per l’area vasta Cagliaritana.

La perimetrazione della Città Metropolitana di Cagliari stabilita dalla L. 56/2014, che lascia tuttavia la possibilità ai Comuni limitrofi di aderire, resta un tema sostanziale che andrà 
ripreso certamente per dare sostegno demografico e produttivo al progetto di città/paese/territorio..

Universià

Titolo: Nuove centralità per l’area vasta
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INFRASTRUTTURE - SISTEMA PORTUALE SARDO

La Sardegna è tra le Regioni europee
con la più bassa percorribilità interna

Buona accessibilità aerea e navale

Scarso sviluppo di reti viarie e ferroviarie

Sistema Portuale Sardo è la componente fondamentale
del quadro infrastrutturale dei trasporti 

21.01.2016 - APPROVAZIONE DECRETO MINISTERIALE “RIORGANIZZAZIONE, RAZIONALIZZAZIONE E
SEMPLIFICAZIONE AUTORITA’ PORTUALI” E ALTRE AZIONI IN CORSO PER MIGLIORARE COMPETITIVITA’ PORTI ITALIANI 

CONFORMAZIONE PORTUALE SARDA

7 principali poli circa 90 porti turistici

sono presenti integrazioni tra porti in cui coesistono 
collaborazione da un lato e concorrenza dall’altro

Foto aerea : porto industriale (porto canale) -  porto commerciale (porto vecchio)

PUNTI DI FORZA
- localizzazione centrale rispetto ai flussi di traffico     
merci; 
- operatività e crescita del porto canale;
- disponibilità di aree attrezzate per attività produttive, 
logistiche, ricreative/turistiche;
- ampia disponibilità di spazi; 
- bacino insediativo  dell'hinterland cagliaritano capace 
di generare buoni flussi di traffico sia passeggeri che 
merci;
 - sistema strutturale ottimale per il traffico tranship-
ment ;

PUNTI DI DEBOLEZZA
- insufficiente integrazione con il resto del territorio e scarsa accessibilità 
stradale e ferroviaria; 
- mancanza di separazione tra il traffico passeggeri e quello merci; 
- scarsa terziarizzazione dei servizi; 
- scarsa integrazione delle attività marittime e portuali nella catena 
logistica; 
- carenza nelle strutture di accoglienza a terra;
- sbilanciamento nei flussi di merci;
- scarsa considerazione delle Compagnie di navigazione per quanto 
riguarda il traffico merci e passeggeri 
- inesistente logica di "sistema integrato" con gli altri scali principali 
della Sardegna;
- necessità di interventi di adeguamento infrastrutturale; 
- assenza di un "parco logistico integrato" che sia luogo di approdo per lo 
smistamento e la lavorazione delle merci;
- tariffe non competitive

OPPORTUNITA’
- vicinanza con l'areoporto di Elmas;
 - rinnovato interesse dell'Unione Europea per i traffici 
del mediterraneo (vedi Autostrade del Mare );
 - rientra nella programmazione 2014-2020 della rete 
trans europea TEN-T
 - buona crescita della domanda dai paesi dell'Estremo 
Oriente (specie container);                                               
- possibilità di intercettare linee Short sea shipping;
-  riqualificazione del fronte mare;
- successo della Sardegna come terra di vacanze; 
- turismo oltre il mare, turismo crocieristico;
- terziarizzazione delle strutture portuali;
- rinnovato interesse dell'armatoria privata;
- mantenimento di navi miste;
- interesse della logistica al combinato strada mare; 
- negli ultimi anni, il trasporto delle merci nel Mediter-
raneo ha subito un notevole aumento. 
- decreto ministeriale gennaio 2016 riorganizzazione 
Autorità Portuali

MINACCE
- assenza di visioni strutturali sull'area portuale cagliaritana: infatti 
l'Autorità Portuale di Cagliari non ha ancora adottato un Piano Regola-
tore Portuale di nuova generazione. Quello in adozione risale al 
2008. Risulta datato rispetto ai cambiamenti avvenuti negli ultimi anni; 
-  gli interventi previsti nel PRP non possono essere sufficienti per lo 
sviluppo di  un processo di integrazione fisica e  gestionale degli 
elementi che lo  costituiscono: non è prevista una gestione  coordinata 
ed integrata dei porti sardi; 
- perdita di quote di domanda (derivata/ turistica); - concorrenza dei 
porti del  Mediterraneo (transhipment);
- depauperamento delle risorse strutturali;
- eventi legati a cause di forza maggiore (naturalistici, terrorismo etc.);
- squilibrio dell'offerta tra periodo estivo e invernale; 
- monopolio traffico passeggeri.

ANALISI SWOT PORTO DI CAGLIARI

Verso una nuova visione identitaria dell'area metropolitana Cagliaritana
Per la riuscita di un simile progetto di recupero della vivibilità all’interno della area vasta metropolitana diventa fondamentale un strategia di integrazione 
tra ambiti. L’area metropolitana cagliaritana dovrà necessariamente, visto il particolare contesto territoriale, relazionarsi oltre che al proprio interno 
(come il sistema portuale del golfo degli Angeli) anche con i diversi sistemi ambientali limitrofi.

Occorre prima individuare e poi rendere disponibili, per conferire loro valore, quelle peculiarità che caratterizzano ogni segmento di territorio, dove 
 la valorizzazione del patrimonio umano, sociale, culturale ed intellettuale è altrettanto importante quanto la valorizzazione del patrimonio fisico.
Quindi entità che si aprono e si relazionano.
Occorre attivare molteplici azioni finalizzate a porre in essere quella indispensabile interazione tra due realtà territoriali, apparentemente disomogenee ma 
complementari, azioni utili in primo luogo a favorire e stimolare la permanenza dei residenti e incentivare, poi, gli scambi socio-culturali ed economici.

Le strategie del piano metropolitano dovranno necessariamente considerare le aree portuali una risorsa fondamentale per lo sviluppo del territorio intero. 
Essa può ingenerare, se considerata risorsa strutturante, un insieme di stimoli ed effetti, diretti e indiretti, capaci di promuovere la nascita di molteplici 
attività sia direttamente collegate che di altre attività funzionalmente collegate. Componente operativa per la connessione con le aree produttive distribuite 
sul territorio provinciale e regionale (Sistema Integrato Area Industriale, Interporti e Centri Direzionali, ecc.), componente storico-urbana per lo sviluppo 
di attività culturali, di svago e turistiche.
Per una maggior competitività del sistema portuale, nella nuova città metropolitana, dovrà emergere ed essere riconosciuto il valore aggiunto dell'"ecosi-
stema metropolitano", cioè l'insieme dei sistemi insediativi organizzati in comunità coese e specializzate, dove tutte le componenti operano simultaneamen-
te cooperando in maniera differenziale e incrementale al perseguimento dello sviluppo dello stesso ecosistema e delle aree portuali. 

L'urbanista-architetto Maurizio Carta, lo definisce il "super-organismo-metropolitano". Un sistema urbano policentrico caratterizzato dalla specializza-
zione reticolare delle funzioni, che valorizza sia le reti che i nodi entro una nuova relazione super-urbana. E' una città metropolitana attenta al paesaggio 
e che tende alla riqualificazione delle aree sottoutilizzate come potenziamento di centralità diversificate capaci di riattivare la rigenerazione sociale la vitali-
tà economica. 
In questa tesi, è fondamentale riconoscere l'esistenza - o più spesso facilitare la nascita - dell'ecosistema metropolitano. Nuovo modello insediativo che, 
attingendo alle proprie storie locali e apparenti emarginazioni, è oggi in grado di offrirsi come importante hub per la connessione alle reti globali (attraver-
so le reti telematiche, per esempio) dei piccoli reticoli urbani e rurali locali, altrimenti esclusi dalle reti di maggiori dimensioni.
Continua Carta, l'arcipelago metropolitano è un sistema  di insediamenti urbano/rurali collegati da una infrastruttura del paesaggio, esso non agisce come 
un unico organismo, ma utilizza la forza delle sue relazioni reticolari per condividere identità, ruoli e gerarchie.

Il porto di Cagliari: Integrazione tra città e territorio
Come evidenziato, le tesi e le strategie sulle città metropolitane rimandano ai temi dell’identità culturale oltre che dell’organizzazione e gestione delle 
infrastrutture e dei sui servizi. Nel caso specifico va considerata la linea di costa e le comunità che su di essa insistono, con il loro patrimonio socio-economi-
co e produttivo nonché del sostrato culturale dell’identità marittima (M. Clemente, 2012).

La costa rappresenta per l’area metropolitana di Cagliari una componente significativa ed una risorsa prevalente per l’importanza e la ricchezza dei porti 
commerciali, cantieristici e turistici. 
Il patrimonio paesaggistico costiero è  imprescindibile risorsa da tutelare e valorizzare per il rilancio e lo sviluppo della città metropolitana, da cui conse-
gue la necessità di una pianificazione territoriale e di una programmazione economica capace di ottimizzarne il potenziale.

parchi naturalistici territoriali - nuclei della rete ecologica, valorizzazione 
a fini fruittivi

aree umide ad alto valore naturalistico - tutela della biodiversità

rete idrografica principale  

sistema della costa / aree marine protette - salvaguardia del patrimonio
paesaggistico costiero

tessuto produttivo agricolo - parco agricolo multifunzionale

infrastrutture verdi “green belt” - connettori verdi tra le aree naturalistiche

nuclei urbani - sistema città policentrica

centri storici - recupero e valorizzazione dei tessuti urbani e dei beni storico architettonici

aree urbane - processi di rigenerazione e riqualificazione urbana

strade di grande comunicazione 
strade principali
strade paesaggistiche litoranee
strade paesaggistiche di montagna
rete ferroviaria
linea tramvia

patto mare montagna - maggior integrazione e sinergia fra i due ambiti
vie del mare - sviluppo dei collegamenti via mare tra il porto di cagliari con i porti turistici

potenziamento del sistema di trasporto marittimo intermodale 
potenziamento dei servizi (strade, ferrovia-tramvia, trasporto pubblico)

SCENARIO STRATEGICO

Il Porto di Cagliari: da porto della città a porto per l’area vasta
Una risorsa per la città metropolitana
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Titolo: Nuove centralità per l’area vasta



210

XX
IX

INU
ANALISI DEI SERVIZI

XX
IX

28
-3

0 a
pr

ile
 20

16
 Ca

gli
ar

iIl paese che vorrei

ANALISI DIACRONICA: le priferie dei margini

SINNAI

AREA VASTA: LA PROMOZIONE DEL TERRITORIO

Strategie e obiettivi per l’area vasta
La collaborazione tra territorio, enti e vari attori deve fungere da traino allo 
sviluppo non solo di questa area ma di tutta la Sardegna. 
Valore aggiunto: l’intera isola è ricca di eccellenze, in gran parte dei casi eteroge-
nee tra loro. Occorre parlare però di specializzazione intelligente dove cultura, 
tradizioni, ambiente in chiave turistica si abbracciano e diventano attrattori da 
valorizzare
Obiettivi:
1) Aumentare flussi soprattutto in bassa stagione e nelle aree interne dell’area 
metropolitana vasta
2) Maggiore integrazione tra turismo e altri settori produttivi (agroindustria, 
agroalimentare e artigianato) per creare un’offerta turistica integrata e competi-
tiva e riconoscibile dalla domanda.
Strategia: sfruttare i vantaggi comparati della destinazione. 
a) Diversificazione offerta turistica (ampliare gamma prodotti: non solo il 
marino/balneare 
b) Differenziazione e specializzazione offerta turistica (sui prodotti esistenti o da 
immettere sul mercato è necessario aumentare la qualità e la conoscenza dei vari 
segmenti e sotto segmenti). 

Destination Management Organization Visit South Sardinia
Un territorio per far si che diventi destinazione turistica deve essere fruibile 
sotto gli aspetti sin qui analizzati. Non di secondaria importanza è la promozio-
ne del territorio stesso in ambiti internazionali: 
• Marzo 2013 Nasce la Destination Management Organization #visitsouthsar-
dinia, ossia una organizzazione che si occupa della gestione coordinata di tutti 
gli elementi che compongono una destinazione, come attrazioni, accesso, marke-
ting, risorse umane, immagine e prezzi) 
Raggruppa 5 amministrazioni comunali (Cagliari, Pula, Domus de Maria, Villa-
simius, Muravera).
• Obiettivo: creare un modello di destinazione con politiche turistiche di sosteni-
bilità ambientale. 
• Primo importante traguardo per il Sud Sardegna: Certificazione Commissione 
Europea come "Prima destinazione sostenibile d'Europa" per il turismo e 
l'ambiente. 

Imprescindibilità dell’innovazione
Aspetto basilare: formazione, non solo degli operatori, ma anche dei residenti 
per promuovere le tipicità e l’autenticità dei territori.
Esempio pratico: Lab 09048 e Secrets for Travel
Proposta presentata: è un’idea nata da un gruppo di “abitanti/professionisti” 
dell’hinterland cagliaritano. 
- LAB 09048 una sorta di urban center dove si favorisce da un lato la conoscenza 
del territorio e dei relativi processi di trasformazione e dall’altro contribuisce ad 
una maggiore diffusione di una cultura urbana allargata a tutta l’area vasta 
metropolitana di Cagliari più consapevole ed evoluta. 
Carattere più ampio: coinvolge campi differenti e dunque pluridisciplinari. 
Assume la configurazione di uno spazio multidimensionale aperto alla comuni-
cazione ed alla contaminazione dei saperi e delle esperienze tesi alla valorizza-
zione e al miglioramento dei contesti di vita attuali. 

All’interno di questo laboratorio di idee è nata Secrets for Travel, idea innovati-
va in ambito turistico. Fase del progetto: delineamento delle sue caratteristiche 
base attraverso un percorso di formazione e pre-accelerazione di impresa con 
Sardegna Ricerche e di ricerca in collaborazione con l’Università di Cagliari.
Problema individuato: limiti del sistema turistico sardo: mancanza di sinergie 
tra le persone che abitano la Sardegna, le strutture che fanno turismo e il 
territorio.
Bisogni individuati: nuova tipologia di turista che vuole vivere l’autenticità del 
luogo in cui si reca in vacanza.
Soluzione individuata: piattaforma web che metta a disposizione dei turisti i 
racconti inerenti il territorio/città d'appartenenza delle persone che la abitano: 
luogo d’interesse con il quale si ha un forte legame; evento legato alla cultura 
tipica; luogo fisico o un elemento naturale poco conosciuto; racconti popolari; 
tradizioni; curiosità. 
All’interno del sistema: 
- strutture ricettive
- sistema crediti per incentivare e premiare gli abitanti locali che producono i 
contenuti. 

UNO SCENARIO PROGETTUALE LOCALIZZATO: SINNAI

Non cogliere riferimenti o segni di appartenenza nei confronti del luogo dove sei nato e cresciuto è uno stato di malessere che ti assale forse ancor più rispetto a chi ha dovuto lasciare la sua terra e non riesce a identificarsi 
nella nuova. Non ti consola certo il fatto di percepire che questo stato d'animo sta coinvolgendo persino gli anziani che hanno da sempre vissuto quei luoghi. Paesi sbiaditi? Paesi dormitorio? Paesi non luogo privi di identità.

 

Provare a restituire una identità a questi luoghi può apparire una cosa utopica. 
Vorremmo vivere questo luogo.
- Il mare 
- Il porto
- La città
- Il margine urbano
- Le aree peri-urbane 

Da un modello progettuale esteso
Superare la visione che le aree di margine rappresentino un fattore di crescita e una potenzialità per la città o per rimediare ai problemi e alle emergenze che l’affliggono.
Intervenire ai margini, come confini figurali, dando unitarietà alla complessità della realtà peri-urbana attraverso un disegno  in grado di costituire una struttura di gestione capace di porre ordine all’articolazione dei luoghi.

Presidiare e valorizzare le aree peri-urbane esaltando le differenze e le peculiarità in un rapporto equilibrato tra conservazione e motivazione: Tutela del paesaggio agrario attraverso sistemi di incentivi e la introduzione 
della filiera della trasformazione laddove carente creando nuovi paesaggi a presidio dei nuclei di naturalità e valorizzando gli usi ricreativi.

Ad uno scenario progettuale localizzato: SINNAI
Deve emergere con chiarezza la volontà di pianificare in queste aree per ribaltare la loro condizione “marginale”. Ogni intervento deve essere finalizzato a trasformarle da latente criticità a concreta potenzialità. Per questo 
motivo il progetto deve fondarsi su scelte forti nel creare presidi sul territorio. Aree potenzialmente strategiche che costituiscono la struttura portante del sistema. Tali scelte devono necessariamente basarsi su accordi 
e c onvenzioni tra pubblico e privati. Il progetto deve essere fondato sulla capacità di guidare le trasformazioni che avvengono nei territori peri-urbani individuando modalità di intervento capaci di assecondare la dinamicità 
e ponendosi come obiettivo la salvaguardia dei caratteri paesistici.
Scelte mirate di infrastrutturazione del territorio e individuazione di aree strategiche che costituiscono la premessa per il riordino e la rivitalizzazione delle periferie.
Dal parco agricolo agli orti urbani.
Dal parco urbano al parco dell’area vasta.  

Nuove centralità per l’area vasta

  

A Smeraldina, città acquatica, un reticolo di canali e un reticolo di strade 
si sovrappongono e s’intersecano.

Per andare da un posto a un altro hai sempre la scelta tra il percorso 
terrestre e quello in barca: e poiché la linea più breve tra due punti a 

Smeraldina non è una retta ma uno zigzag che si ramifica in tortuose 
varianti, le vie che s’aprono a ogni passante non sono soltanto due ma 

molte, e ancora aumentano per chi alterna traghetti in barca e trasbordi 
all’asciutto…

…  Alle volte mi basta uno scorcio che s’apre nel bel’mezzo di un paesag-
gio incongruo, un affiorare di luci nella nebbia, il dialogo di due passanti 

che s’incontrano nel viavai, 
per pensare che partendo da li metterò assieme pezzo a pezzo la città 
perfetta, fatta di frammenti mescolati col resto, d’istanti separati da 

intervalli, di segnali che uno manda
e non sa chi li raccoglie.

Se ti dico che la città cui intende il mio è discontinua, nello sazio e nel 
tempo, ora più

rada ora più densa, tu non devi credere che si possa smettere di cercarla.

ITALO CALVINO, Le città invisibili

3

www.lab09048.it
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I Territori della Variante Cimina della via Francigena: sviluppo 
locale e innovazione territoriale 

BISCOTTO E., CORRENTI A., DEL RE N., GUIDONE V., MORDACCHINI ALFANI F., 
PENNA E.

Il Lazio che si riunisce attorno alle comunità di Ca-
nepina, Caprarola, Carbognano, Castel Sant’E-
lia, Nepi, Ronciglione, Vignanello, è un territorio 
riconoscibile ma non riconosciuto e conosciuto, se 
non per le singole emergenze culturali. Malgrado 
le caratteristiche comuni quali paesaggio, colture 
di pregio, storia, ecc., non esiste nell'immaginario 
collettivo un nome aggregante, come nel caso del-
le Langhe o della Val d’Orcia. Pertanto registrando 
il crescente interesse mediatico e culturale legato 
alla "mobilità lenta" e alla riscoperta dei "cammi-
ni di fede e laici" e allo sviluppo di un di turismo 
"consapevole", si è pensato di dar voce ai Territori 
della Variante Cimina della via Francigena, dove 
l'asse infrastrutturale della via Francigena, elemen-
to attrattore di carattere internazionale, diventa un 

"marchio" sul quale costruire un indotto basato sul 
Turismo Culturale. Con la parola Variante, invece, si 
vuole indicare non solo un'alternativa fisica al trac-
ciato ufficiale, ma anche una modalità diversa di vi-
vere e produrre, basata sulla riscoperta dell'identità 
locale, di principi condivisi e legami territoriali. Solo 
unendosi/condividendo/aggregandosi tra loro i 
piccoli comuni dei Territori della Variante Cimina 
potranno diventare competitivi in un mercato globa-
le, offrendo come valore aggiunto, proprio le loro 
peculiarità all'interno di un'omogeneità funziona-
le e organizzativa che coinvolge amministrazioni, 
tessuto imprenditoriale/produttivo e sociètà civile. 
Sono le relazioni e le diversità a creare l’unicità da 
raccontare ai visitatori.
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Per lo sviluppo sostenibile delle città

BONANNI FRANCESCO 

Anche in Italia si sta diffondendo la cultura della 
"smart city", focalizzata soprattutto però su aspetti 
e problematiche gestionali ed amministrative, senza 
iniziative concrete che incidano in profondità sul-
le vere cause dei disagi urbani. Una vera "smart 
city" può essere solo quella dotata di "cips", cioè 
d’intelligenza come i computers, non solo in senso 
"hardware", strutture solide e ben organizzate, ma 
soprattutto in senso "software", cioè con finalità, 
funzionalità e servizi molteplici ed integrati. La solu-
zione che può modificare in modo strutturale il pen-
dolarismo è creare dei Centri Inter-aziendali Poliva-
lenti di Servizi (CIPS) strutture organizzate in modo 
"intelligente", dotate di tutte le tecnologiche disponi-
bili, distribuite nel tessuto urbano in modo ragionato 
e partecipato, cioè nelle immediate vicinanze delle 
abitazioni (non dentro le stesse!), così da costituire 
i nuovi luoghi di lavoro per i cittadini residenti in 
ciascun quartiere, indipendentemente dall’azienda 
per cui lavorano o dalla professione che svolgono. 
Tali centri dovrebbero avere una caratteristica fon-
damentale in comune: essere individuati, progettati 
e realizzati in funzione della domanda reale, cioè 
in base alle effettive esigenze espresse dai cittadini 

e dalle aziende e dotati di servizi comuni secondo 
le esigenze espresse dagli stessi cittadini. Con i dati 
già disponibili e con altre informazioni, reperite tra-
mite le strutture amministrative locali, sulle relazio-
ni tra residenti nei vari quartieri e le rispettive sedi 
di lavoro, è possibile definire le localizzazioni dei 
CIPS più "baricentriche" rispetto agli interessi dei 
cittadini e delle aziende interessate. 



216



217

Touring the city 

BOTTO BEATRICE

Non esiste città contemporanea senza turismo. Tutte 
le più grandi e importanti città e metropoli del nostro 
tempo sono attraversate in qualche modo da flussi 
di visitatori, sempre più frammentati in molteplici set-
tori di domanda. Alcune sono città intrinsecamente 
e tradizionalmente turistiche, altre sono riuscite negli 
anni grazie a un'attenta campagna di marketing ter-
ritoriale a creare risorse attrattive anche sotto forma 
di festival, concerti e eventi in generale. Una mas-
siccia componente di users affolla le città, siano essi 
turisti in senso classico o abitanti della sua stessa 
area metropolitana. Storicamente l'atto del viaggia-
re è un'infrazione alla consuetudine e alla quotidia-
nità dell'occidente. Quest'uomo-turista dunque, che 
nell'atto turistico snatura la sua naturale essenza di 
sedentario, porta delle modifiche al territorio che 
attraversa? C'è chi ritiene che qualsiasi area turisti-
ca subisce inevitabilmente un'evoluzione per il solo 
fatto di esserlo. Ed effettivamente interesse dello stu-
dioso della città potrebbe essere quello di compren-
dere di che tipo di evoluzione si tratta quando ciò 
avviene in un ambiente urbano. Se da un lato infatti 
può affascinare l'idea che un luogo, pur rimanendo 
identico a prima, si trasformi solo grazie ad uno 
sguardo esterno che improvvisamente gli attribuisce 
un nuovo significato, dall'altro è necessario capire 
se dopo un certo tempo tale sguardo non si trasfor-
mi in qualcosa di ben più tangibile e materiale. Touring the City. La città come infrastruttura del loisir
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Nuovi spazi dell’apprendimento: Tre progetti nell’area metropo-
litana di Cagliari

CABRAS LINO, FARRIS SILVIA, PUSCEDDU FABRIZIO

Gli interventi che si intende presentare riguardano 
dei progetti di recupero per due scuole dell’infanzia 
e una scuola elementare nell’area metropolitana di 
Cagliari, concepiti come occasione di ripensamento 
dello spazio della conoscenza, e del rapporto tra 
infrastruttura fisica dell’apprendimento e progetto 
didattico, con l’integrazione delle nuove tecnologie 
e delle possibilità offerte dalla rete. Il principio in-
formatore di tutti i progetti è stato quello di costruire 
uno spazio che incoraggi all’apprendimento attivo, 
anche nella sua dimensione ludica e fisica, tramite 
le occasioni di interazione che lo stesso spazio è 
capace di offrire, "affordances" all’esplorazione e 
alla scelta.
L’obiettivo dei progetti è stato dunque quello di 
supportare un apprendimento che accolga stimoli 
percettivi, emozionali e cognitivi, perseguendo lo 
sviluppo dell’intelligenza motoria e corporale. 
Tra i temi principali esplorati nei progetti quelli degli 
spazi d’acqua, delle buone pratiche sostenibili, e 
del rapporto con le nuove tecnologie e i sistemi di 

domotica. Gli interventi costituiscono inoltre esem-
pi di recupero del patrimonio architettonico storico, 
come nel caso della riconversione del Villino Cam-
pagnolo, risalente agli anni Venti. 

Stanza dell'acqua, Up school Sant'Elena.
Crediti fotografici: Stefano Ferrando
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Il mio Paese può nutrire il Pianeta

SCREPANTI DANIEL, CARLESI PIERNICOLA

Se lo spazio del tempo libero può essere prodotto 
solo dove c'è lavoro, Milano è l’ambito ideale per il 
progetto urbano italiano.
La sua geografia del lavoro sarà proiettata da Lisbo-
na a Kiev, da Londra a Salerno.  Lungo i corridoi 
di movimentazione dello spazio europeo, i migliori 
ristoranti del mondo si avvicenderanno come il gra-
no col trifoglio.
Gli ingredienti delle ricette e i commensali inizieran-
no a viaggiare nello spazio-tempo per giungere in 

perfetto orario nelle diverse cucine.
Gli chef vigileranno sul transito delle persone e del-
le merci, scandiranno i loro tempi di permanenza 
da un luogo all'altro, differenzieranno per brand gli 
imballaggi e gli sfridi, doneranno ai poveri tutti gli 
avanzi.
Se in Italia Piazza Affari sorge sopra un teatro roma-
no, solo la libertà di Megalanum permetterà al mio 
Paese di nutrire il Pianeta.

Il mio Paese può nutrire il Pianeta

Daniel Screpanti1, Piernicola Carlesi2
1Centre for Studies in Architecture and Urbanism (CEAU), Faculty of Architecture, University of Porto (FAUP)
2Centro Progetti Urbani
1dscrepanti@arq.up.pt, 2piernicolacarlesi@yahoo.it
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Il mio Paese può nutrire il Pianeta

Daniel Screpanti1, Piernicola Carlesi2
1Centre for Studies in Architecture and Urbanism (CEAU), Faculty of Architecture, University of Porto (FAUP)
2Centro Progetti Urbani
1dscrepanti@arq.up.pt, 2piernicolacarlesi@yahoo.it
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Potenziare la partecipazione pubblica alle scelte: community 
planning, local survey, geovisual communication & design 

CARTA M., GIACOMOZZI S., GIANI A., LUCCHESI F., PECORIELLO A.L., RUBINO A., 
RUFFINI G. 

Il Pannello 1 presenta Coopmhc SPIN-OFF dell’Uni-
versità di Firenze e la sua mission di accrescimento 
dell’efficacia dei processi partecipati e innovazio-
ne nel community planning, local survey, geovisual 
communication & design. Per contribuire alla discus-
sione, si propongono esempi nazionali di costruzio-
ne partecipata di progetti urbani e territoriali curati 
da coopmhc: 
- alcuni processi finanziati dalla Regione Toscana 
ai sensi della L.R. 46/2013: San Salvi per tutti, con 
Salvare San Salvi 2015; CI.VI.S: coprogettazione, 
facilitazione, coordinamento e gestione, 2015; Da 
scuola a scuola, Comune di Bagno a Ripoli, 2015; 
-Verso un contratto di fiume per il torrente Pesa, con 
Consorzio di Bonifica Medio Valdarno 3, 2015; 
-Valutazione Ambientale Strategica Partecipata, Co-

mune di Scansano (GR), 2014; -Piattaforma web di 
mappatura collaborativa www.florenceemotional-
map.com, Comune di Firenze, (2013); -Una Vision 
per il MasterPlan del Parco delle Cascine, Comune 
di Firenze 2012/2013. 
Il Pannello 2 è un esempio del Master Plan del Parco 
delle Cascine, elaborato con il Comune di Firenze 
per la necessità di coordinare la concentrazione di 
importanti progetti puntuali di rivitalizzazione che 
gravitano sull'area delle Cascine. La Vision a cura 
di coopmhc è fondata su 4 assi tematici in cui si in-
seriscono i 30 diversi progetti coordinati dal Master 
Plan, approfondita attraverso 5 keywords – People, 
Community, Smart park, Multitasking park, Emotio-
nal park.
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Il nuovo Piano Particolareggiato del Centro Storico di Oristano , adottato nel 2015, 
rappresenta uno strumento mirato alla rigenerazione del centro della città, inteso 
come organismo unitario e deve essere letto nell’integrazione intelligente delle sue 
tracce mutevoli, patrimonio di valori e racconti che legano la storia alla 
contemporaneità e che consentono di leggere l'evoluzione della nostra società. 
Il PPCS governa le trasformazioni fisiche nel centro storico nella sua interezza; 
attraverso il dispositivo delle UMI Unità minime di intervento sancisce il legame tra 
interventi sulle unità edilizie (UE) e lo spazio aperto delle pertinenze. 
Il PPCS norma la consistenza degli edifici (volumi e superfici) e il loro inserimento nel 
contesto, le funzioni abitative, economiche e di servizio; le attrezzature e gli spazi 
aperti pubblici e le loro funzioni.

Il progettoLa struttura 

Il processo

Il PPCS è strutturato in un quadro di 
conoscenza e di progetto, partendo dal 
presupposto che “la conoscenza è essa 
stessa progettante”. Il Centro Storico è 
inteso come sistema e non come insieme 
di edifici; spazio costruito e spazio aperto 
assumono nel piano lo stesso significato. 
Le azioni private e le azioni pubbliche 
sono normate con gli stessi criteri.

La costruzione del nuovo PPCS è stata accompagnata da un processo partecipativo volta a cogliere il punto di vista, le informazioni e i suggerimenti 
di chi vive quotidianamente il centro storico. Si è dato vita ad ubn “Laboratorio Aperto”, suddiviso in fasi di ascolto (Questionario, segnalazioni, 
interviste...) e di partecipazione attiva (Workshop, assemblee, incontri in piazza).
A supporto un blog, un piano di comunciazione e tante idee raccolte - www.ppcs-oristano.blogspot.it 

UMI insieme di una o più 
unità edilizie e le loro 
rispettive pertinenze

UE è “il singolo edificio 
concluso” o “organismo 
edilizio” formato da una 
o più unità immobiliari 

Lo spazio aperto è la matrice 
continua della città non 
costruita su cui poggiano gli 
edifici

Aree di interesse strategico, 
ruderi o edifici per i quali 
devono essere forniti specifici 
indirizzi e prescrizioni

Il progetto del PPCS è incardinato sulla conoscenza dell'intero 
insediamento oristanese, e sull'assunzione che la tutela del centro storico 
è garantita sia dalla riappropriazione del suo senso profondo da parte di 
abitanti e fruitori, sia dall'articolato potenziamento delle sue capacità 
prestazionali rispetto alle sfide urbane contemporanee. 
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Centro Storico  - 51 isolati | 28,96 ettari | 17,23 ettari 
di spazi aperti pubblici e privati | 2850 abitanti

Oristano -  8500 ettari di territorio |  445,30 ettari di 
area urbana | 31.280 abitanti

UMI - Unità minima di Intervento

Casa a corte minima monocellula o raddoppiata

Casa a corte minima evoluta a pseudo schiera 

Casa a corte media 

Casa a corte grande 

Palazzetto 

Palazzetto o palazzo in linea fine ottocento 
primi novecento 

Ccs

Cce 

Ccm

Ccg 

Pac

Pal

ESn Edifici Specialistici

ERn Edifici recenti di valore

DISCIPLINA GENERALE

DISCIPLINA SPECIFICA

TESSUTI EDILIZI 

SPAZIO APERTO PUBBLICO

Classificazione degli edifici  

Assi strutturanti 

Assi perimetrali 

Assi identitari 

Assi connettori 

Assi infra-tessuto

Piazza-giardino 

Slargo 

Piazza

Tipologie dello Spazio pubblico 

Classi di intervento

Riorganizzazione - Sp1 

Riqualificazione - Sp2 

Trasformazione  - Sp3 

Ambito Speciale - AS 

Edifici alterati o di recente o nuova costruzione 
non di valore  

Tessuti monumenti - TM - (art. 15)

Tessuti di pregio specialistici - TS

 Tessuti di pregio da conservare - TC 

Tessuti di pregio da riqualificare - TP 

Tessuti incongrui - TI

Il paese che vorrei
Il Piano Particolareggiato del Centro Storico di Oristano
Progettare i luoghi storici della contemporaneità

PPCS
oRISTANO

| www.comune.oristano.it | urbanistica@comune.oristano.it
Comune di Oristano Settore Sviluppo del Territorio - Ufficio urbanistica e pianificazione _ Sindaco |Guido Tendas _  RUP| Ing, Giuseppe Pinna 

www.ppcs-oristano.blogspot.it | ppcs.oristano@gmail.com | abeille.architetturapaesaggio@gmail.com

Abeille | Massimo Carta, Enrica Campus, Alberto Loche, Giuseppe Loche, Stefania Rizzotti, Emanuele Tendas
                       Claudia Meli, Claudia Pintor, Giorgio  Marongiu, Grazia Busio, Luca Gentili,  Silvia Oppo, Anna Pittorru, Paola Perseu 
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nomi nostri

Il paese che vorrei
Il Piano Particolareggiato del Centro Storico di Oristano
Progettare i luoghi storici della contemporaneità

PPCS
oRISTANO

| www.comune.oristano.it | urbanistica@comune.oristano.it
Comune di Oristano Settore Sviluppo del Territorio - Ufficio urbanistica e pianificazione _ Sindaco |Guido Tendas _  RUP| Ing, Giuseppe Pinna 

www.ppcs-oristano.blogspot.it | ppcs.oristano@gmail.com | abeille.architetturapaesaggio@gmail.com

Abeille | Massimo Carta, Enrica Campus, Alberto Loche, Giuseppe Loche, Stefania Rizzotti, Emanuele Tendas
                       Claudia Meli, Claudia Pintor, Giorgio  Marongiu, Grazia Busio, Luca Gentili,  Silvia Oppo, Anna Pittorru, Paola Perseu 

I Quaderni del recupero 
contengono indicazioni 
per gli interventi su 
edifici e manufatti di 
valore storico 
testimoniale, indicazioni 
per riconoscere 
tipologie e principali 
configurazioni spaziali, 
esplicitano gli elementi 
di valore, forniscono una  
rassegna di buone 
pratiche di riferimento 
per la buona 
progettazione.

All'interno del centro storico, il disegno e i ruoli che lo spazio pubblico riveste sono 
poco integrati e spesso antagonisti: esso separa, unisce, distingue, uniforma, ge-
rarchizza, collega. Lo spazio pubblico riveste questi ruoli rispetto a una varietà di 
elementi, che siano cortine edilizie o monumenti, recinzioni, spazi aperti, spazi 
privati. Il PI proposto agisce su queste dimensioni con delicatezza: connette con 
poche mosse parti di città pubblica e privata, civile e religiosa, che ora sono sepa-
rate; prefigura un disegno di suolo minimale per delle funzioni che hanno prima di 
tutto il senso alto di elevare la qualità di una porzione di città, integrando percorsi, 
restituendo direttrici e prospettive di accesso inedite, permettendo di penetrare 
nel cuore storico testimoniale per tanto tempo custodito negli spazi della Curia e 
ipotizzando funzioni leggere in un equilibrato e chiaro insieme di ruoli reciproci.

Il programma integrato dal titolo “Nuove con-
nessioni al centro” presentato alla RAS in rispo-
sta al bando per la tutela e valorizzazione dei 
centri storici della Sardegna, prende le mosse 
dal PPCS e si dirige al cuore dei temi da esso af-
frontati: la separatezza tra la dimensione dell'e-
dilizia privata e quella che si può indicare come 
della città pubblica, che comprende le grandi 
"macchine urbane" civili o rappresentative del 
potere religioso, che articolano il centro di Ori-
stano e costituiscono i nodi delle relazioni 
urbane e territoriali.

Il Quaderno dello spazio 
pubblico è il documento grafico 
descrittivo di supporto al 
progetto dello spazio pubblico. 
Fornisce indirizzi e abachi per gli 
interventi progettuali riferiti allo 
spazio pubblico del Centro 
storico, ed è fortemente 
integrato con l’elaborazione 
dell’Atlante dello spazio 
pubblico che riporta la 
mappatura interpretativa dei 
luoghi pubblici e dei luoghi che 
possiedono un forte significato di 
uso pubblico e bene comune

Il Quaderno, per ogni tipologia dii 
spazio pubblico, individuata nella 
carta di progetto del PPCS, 
riporta: alcune sezioni tipo a cui 
riferersi per la riconfigurazione 
dimensionale dello spazio;

Il colore degli intonaci di finitura degli edifici è in grado di determinare un’omogeneità 
percettiva del centro storico, pertanto sono state individuate le varianti dei sistemi di 
colore che si possono utilizzare per gli edifici del centro storico. I colori possono riguardare 
sia gli intonaci che gli altri elementi che concorrono alla composizione dei prospetti come 
i serramenti e le ringhiere, ed elementi decorativi che caratterizzano l’edilizia. Le 
colorazioni proposte utilizzano un riferimento cromatico universale RAL Design, il sistema è 
stato sviluppato per la progettazione professionale del colore.
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L’attuazione del PPCS
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Gli strumenti operativi

Il PPCS è stato sviluppato in conformità e coordinamento con il PUC vigente redatto con il coordinamento di 
Bernardo Secchi.  Il PPCS dedica un'estrema attenzione alla propria futura operatività, espressa fin dall'articolazione 
dell'apparato delle discipline che ne sostiene la vision progettuale. Norme Tecniche, "Quaderni" tematici configurati 
come delle linee guida di supporto alla progettazione, decisione, valutazione; schede progettuali per l'intervento 
nelle aree maggiormente degradate. Così, le discipline "ordinarie" interessano ciascun elemento componente del 
centro storico (edilizio, dello spazio aperto e pubblico, dell'arredo e del verde), nella sua individualità e nella 
relazione mutua con gli altri elementi. Le discipline "speciali" si innestano su quelle ordinarie, in quanto definiscono le 
aree maggiormente degradate del centro e ne orientano e incoraggiano il recupero. Un progetto di Sistema 
informativo dedicato facilita la consultazione, applicazione, valutazione del PPCS. 

Il PPCS è affiancato fin dall'avvio della redazione della proposta progettuale da un “Sistema 
Informativo Territoriale” specificamente dedicato al Centro storico e sviluppato 
appositamente per rispondere alle esigenze conoscitive e gestionali del piano 
particolareggiato. Nell'ambito della redazione del PPCS si è inteso così realizzare una 
struttura che permette di mettere in relazione questi dati tra loro e con le nuove banche dati 
prodotte dall'attività di pianificazione attuativa (dati di quadro conoscitivo e di progetto), 
rendendoli più facilmente leggibili e visualizzabili anche sotto forma di mappe tematiche.

tipologia dello spazio pubblico categorie di intervento

Regole per l’attacco tetto-muratura Principali regole per accordare i colori: la Tavolozza del PPCS

Spazi areali

Spazi puntuali

assi connettori

assi infra-tessuto

piazza-giardino

slargo

piazza

assi identitari piazza-giardino

slargo

assi strutturanti
assi connettori
assi infra-tessuto

assi perimetrali piazze

Spazi Lineari Spazi areali

Spazi puntuali
trasformazione

punti rilevanti di connessione 
tra interventi

riorganizzazione

Categorie intervento

Particolare soluzione di gronda interna 
con muretto d’attico a filo muratura 
e modanatura semplice.
Tip. Ccs-Cce-Ccm-Ccg-Pac-Pal

Particolare soluzione di gronda con stillicidio diretto 
in coppi curvi e modanatura semplice.
Tip. Ccs-Cce-Ccm-Ccg-Pac

Soluzione 
con gronda interna

Soluzione con aggetto Soluzione con gronda esternaSoluzioni sconsigliate

H L S212 44 07
R G  B105 111 119

H L S205 29 08
R G B068 073 078

H L S000 85 00
R G B212 212 212

H L S000 75 00
R G B185 185 185

H L S000 65 00
R G B158 158 158

Nero
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Elementi in metallo

H L S
 

060 90 05
R G B234 225 218

H L S
 

060 80 10
R G B213 195 182

H L S
 

040 80 10
R G B216 193 187

H L S
 

040 70 20
R G B204 161 149

H L S
 

030 60 20
R G B178 133 128

H L S
 

040 50 30
R G B162 103 087

H L S
 

010 20 20
R G B075 036 044

H L S
 

040 80 10
R G B216 193 187

H L S
 

010 30 15
R G B093 062 067

H L S
 

070 90 10
R G B239 224 209

H L S
 

060 90 10
R G B241 223 210

H L S
 

060 80 20
R G B226 191 167

H L S
 

050 70 20
R G B201 162 144

H L S
 

040 60 30
R G B190 129 112

H L S050 60 30
R G  B186 131 105

H L S020 30 30
R G  B112 051 056

H L S030 40 40
R G  B150 068 064

H L S
 

080 90 05
R G B231 226 217

H L S080 80 05
R G B203 198 189

H L S
 

080 80 10
R G  B207 197 180

H L S070 80 10
R G B210 196 181

H L S
 

130 80 10
R G B191 202 185

H L S
 

160 80 05
R G B191 201 196

H L S
 

140 30 10
R G B061 074 060

H L S
 

000 90 00
R G B226 226 226

H L S
 

000 85 00
R G B212 212 212

H L S000 80 00
R  G B198 198 198

H L S000 75 00
R G B185 185 185

H L S000 70 00
R G B171 171 171

H L S000 65 00
R G  B158 158 158

H L S170 30 15
R G  B045 077 066

H L S140 70 20
R G  B149 179 149

H L S260 70 10
R G  B163 172 187

H L S260 30 25
R G  B039 074 108

H L S250 20 25
R G  B023 050 085

H L S
 

080 90 10
R G B236 225 208

H L S
 

080 90 20
R G B244 223 189

H L S
 

075 80 20
R G218 194 B163

H L S070 80 20
R G B221 193 164

H L S
 

210 80 10
R G B178 203 207

H L S240 80 10
R G B182 202 213

H L S260 40 20
R G B072 097 126

H L S070 60 30
R G B174 137 095

H L S160 80 05
R G B191 201 196

H L S170 30 15
R G B046 077 067

H L S
 

090 90 10
R G B233 226 207

H L S085 90 20
 R G B241 224 188

H L S
 

085 90 30
R G B247 224 169

H L S
 

080 80 30
R G B223 194 143

H L S080 70 20
R G B187 168 135

H L S
 

080 60 20
R G B160 142 110

H L S085 90 10
R G B234 225 207

H L S070 60 40
R G B181 134 078

Rosati Neutri Ocra

*3

*1

*2

*3

*1

*2

Elemento in rame

Legno tipo noce chiaro 
o castagno

Legno tipo noce scuro 
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#scintille 

CONSIGLIO NAZIONALE INGEGNERI. 

#Scintille è un progetto di innovazione ideato da 
un network di partner internazionali coordinati dal 
Consiglio Nazionale Ingegneri. Scintille è sfida, è 
sovrapposizione, è multidisciplinarietà. E’ narrazio-
ne. E’ confine. E’ uno strumento in cui viene valo-
rizzato il sapere multidisciplinare. E’ un progetto di 
attivazione dell’intelligenza connettiva dei territori. 
Scintille si compone delle seguenti sezioni: #premio 
#slidingdoors #blog #officinepermanenti #aca-
demy #scuole. 
#premio (premio internazionale innovazione) 
436 idee, 874 partecipanti, 330 team, 18 regioni, 
78 capoluoghi di provincia. gruppi multidisciplinari 
che ragionano sull’ambiente, sulla città, sul riuso, 
sulla prevenzione, sulla semplificazione, sulla so-
cialità, sull’acqua, sulle rinnovabili, sui rifiuti, sulla 
raccolta differenziata e così via. Tanti professionisti 
che interpretano se stessi e la propria professione in 
maniera differente ed evoluta. 
#slidingdoors (narrazioni) 
Idee, persone, progetti, si raccontano attraverso 
un filo conduttore proposto dal territorio (#confine 
#incontri #generazioni #ingenuità #team #sfide 
...) alla città in un format narrativo in cui differenti 
linguaggi si sovrappongono. Eccellenze che hanno 
generato e che generano valore sociale, tecnologi-

co, imprenditoriale, culturale, economico. 
#blog 
post, articoli, immagini, video, condivisioni di una 
redazione capillare sui territori per raccontare dai 
territori le scintille di chi sta realizzando l’innovazio-
ne. La redazione e il network giovani hanno inoltre 
realizzato un progetto multimediale dal titolo "l’Ita-
lia che vorrei". 
#officinepermanenti 
Le scintille selezionate continuano il loro percorso 
all’interno delle officinepermanenti in cui le idee, 
con l’ausilio multidisciplinare di ricercatori, scien-
ziati, imprenditori, centri di ricerca e innovazione, 
vengono smontate, rimontate, testate, prototipate. 
#academy 
Lectio magistralis nei teatri delle città che insegnano 
il confine tra ingegneria e società, tra tradizione e 
innovazione, tra tecnologia e creatività. Tra senso 
della realtà e senso della possibilità. 
#scuole 
idee, narrazioni filmati realizzati dagli studenti delle 
scuole superiori. 

Per visionare il video: http://www.inu.it/27594/in-
evidenza/il-paese-che-vorrei-i-contributi-dellevento-
multimediale-del-congresso-inu/
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Piano Urbanistico Comunale Sala Consilina: 
"la strategicità del contesto sovracomunale di appartenenza - 
tra esistente e futuro" 

DE NIGRIS ATTILIO, CARTOLANO ANTONELLA

Uno strumento urbanistico rappresenta l’opportunità 
attraverso cui riflettere sul presente e sul futuro. Un 
momento di sintesi, in cui ci si chiede cosa si è e 
cosa si vuole essere e come perseguire tale dise-
gno. Un momento attraverso cui tutti sono chiamati 
ad interrogarsi, rappresentando l’occasione con cui 
superare l’atteggiamento fatalista e divenire propul-
sori attivi del proprio futuro.
Il Comune di Sala Consilina è coinvolto, con gli altri 
Comuni della Provincia di Salerno, alla redazione 
del Piano Urbanistico Comunale.
La metodologia applicata nel PUC, sin dalla co-
struzione delle linee di indirizzo programmatico, 
muove dalla consapevolezza di appartenere ad un 
contesto più vasto di cui non ci si sente una parte 
ma un organo, il cui funzionamento può condizio-
nare e incidere quello del corpo cui si appartiene 
(Portoghesi, 1981). Una intima relazione di appar-
tenenza che spinge, nell’azione di costruzione dello 
strumento urbanistico del proprio territorio, a deline-
are una visione che guardi ad un ambito territoriale 
più vasto: il Vallo di Diano. Ambito connotato da 
caratteri di omogeneità geografica, culturali, sociali 

e relazionali, riconosciuti e consolidatesi nel tempo, 
che si intende riscoprire e rileggere alla luce delle 
odierne dinamiche, per farne un elemento propulso-
re della nuova strategica da affidare al redigendo 
strumento urbanistico.
Un approccio che considera la dimensione sovraco-
munale di appartenenza, allo stesso tempo, quale 
presupposto e obiettivo strategico verso cui proten-
dere. Tutto questo attraverso una profonda lettura 
delle linee strategiche di area vasta, dettate prima 
dal PTR della Regione Campania e poi dal PTCP del-
la Provincia di Salerno, ed una attenta ricognizione 
della progettualità esistente quale testimonianza di 
intenti già condivisi tra le amministrazioni del Val-
lo di Diano che, seppure in maniera frammentata, 
rappresentano i primi passi per una configurazione 
concreta di una strategia di stampo comprensoriale. 
Una strategia più vasta da ricostruire e alla quale 
allacciarsi con la propria azione locale.
La strategicità del PUC a cui affidare la riscoperta 
di un ruolo letto e definito, anzitutto, in funzione del 
contesto di appartenenza.



230



231



233

Prospettive e strategie per il livello intermedio di governo del 
territorio 

CARTOLANO ANTONELLA, PIERGIUSEPPE PONTRANDOLFI

La ricerca di nuove configurazioni territoriali, capa-
ci di rimediare all’asimmetria tra territori istituzionali 
e territori vissuti, è ormai una prospettiva irrinuncia-
bile verso cui protendere. Gli input europei, le in-
novazioni legislative, le sperimentazioni locali sono 
strettamente legate a quest’azione di ripensamento 
della organizzazione territoriale, sia regionale che 
sub-regionale, fondata sui temi della cooperazione, 
della coesione sociale e del territorio progetto. Da 
ciò la natura degli spazi in cui opera la pianifica-
zione ed i relativi strumenti a sua disposizione sono 
oggetto di grandi trasformazioni (Allmendinger et 
All., 2014).
Una possibile ridefinizione della dimensione spazia-
le entro cui operare si caratterizza per la proposta 
della istituzione di macro-regioni, più ampie delle 
attuali, (Luca, Salone, 2013) e più coerenti con le 
recenti strategie macroregionali dell’UE, all’interno 
delle quali prende forza la dimensione intermedia; 
la promozione dell’entità sovracomunale, frutto di 
letture territoriali attente al milieu locale e non più di 
procedure di tipo puramente statistico-quantitativo 

(Governa, 2009) è, infatti, ritenuto lo spazio pri-
vilegiato cui ancorare le politiche di gestione e di 
sviluppo dei territori. 
All’interno dell’ampio respiro dato dalle macrore-
gioni Italiane, si prospetta l’affermazione dell’ente 
intermedio (aree metropolitane, città intermedie, 
poli intercomunali ed aree interne) quale nuova sca-
la decisionale a cui legare ambizione prospettive in 
materia di sviluppo locale e pianificazione territo-
riale strategica. 
In questa rilettura complessiva di geografie ammi-
nistrative, ruoli e competenze, le nuove aree sub-
regionali sono immaginate, a differenza che in pas-
sato, sufficientemente strutturate affinché possano 
divenire i territori di riferimento anche per i proces-
si di pianificazione territoriale. La centralità della 
dimensione intermedia si lega ad una profonda e 
diversa concezione della dimensione strategico–
strutturale del Piano, con la previsione di una forte 
connessione tra programmazione e pianificazione 
alla scala sovracomunale.
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Le economie sommerse per rilanciare Napoli 

DAVIDE GENNARO

Nell’immaginario comune la riqualificazione di 
uno spazio urbano viene molto spesso intesa, in 
maniera riduttiva, come un intervento di recupero 
architettonico o come una riprogettazione logistica 
degli spazi tralasciando quella che potremo defini-
re la rigenerazione del tessuto sociale. In una città 
come Napoli, in cui persistono ancora delle enormi 
difficoltà nel trovare una nuova prospettiva post in-
dustriale, sarebbe necessario riattivare e mettere in 
sinergia il capitale umano della città. In molte città 
esistono una serie di attività legate sia all’economia 
della cultura e della conoscenza sia ad un econo-

mia di sussistenza (appartenenti alle fasce popolari) 
ma che hanno difficoltà a trovare una forma legale 
stabile. Queste attività che vanno dalle programma-
zioni culturali fino al recupero di materiali ricicla-
bili potrebbero essere incentivate attraverso regimi 
fiscali meno pressanti. Questa è una strada che i 
grandi comuni come Napoli dovrebbero coltivare, 
in quanto darebbero a singoli cittadini e associa-
zioni di poter lavorare in spazi e in settori nei quali 
le amministrazioni non riescono ad essere sempre 
efficienti.
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Mediterraneo in città 

DENTONI PAOLO, LECCA STEFANO, PIRAS  NICOLA, PORCELLA LARA, SODDU MANUEL, 
ZOCCHEDDU GIOVANNI

L’obiettivo che si intende affrontare è quello di 
promuovere la città come centro di innovazione 
architettonica, artistica e culturale in un'ottica di 
condivisione e dialogo internazionale. Attraverso il 
coinvolgimento di enti, associazioni, operatori cultu-
rali ed economici, studenti e società sarà possibile 
ragionare con l’architettura, coinvolgendo i luoghi 
dell’abitare urbano in un'ottica di riflessione intorno 
a nuove opportunità di sviluppo economico e cultu-
rale dei territori coinvolti. 
Dai nostri luoghi e dalla nostra condizione di crisi, 
il programma guarda al Mediterraneo affermando 
il disagio per un'Europa sempre più lontana e vuo-
le preservare questa nostra grande cultura comune 
consolidata attraverso una chiamata a raccolta, un 

grande progetto di dialogo e condivisione. 
L’incontro avrà una sede geografica precisa per le 
assemblee plenarie di chiusura delle diverse giorna-
te, mentre le restanti attività parallele saranno diffu-
se nella città in modo capillare. La selezione di un 
insieme di architetture simbolo di Cagliari è avvenu-
ta attraverso una riflessione sull’architettura di ieri e 
di oggi. Cagliari chiama perché vuole accogliere, e 
lo fa con gli scenari della sua vita quotidiana. Luo-
ghi che vedranno la collaborazione tra tutti i parte-
cipanti per realizzare degli allestimenti temporanei, 
nell'ottica di creare nuove opportunità di sviluppo 
legate alla cultura mediterranea, attribuendo al ter-
ritorio sardo un ruolo centrale in ambito di collabo-
razione internazionale.

Il Paese che Vorrei:

MEDITERRANEO IN CITTA’
CHE COSA E’?

OLTRE LA CRISI

I LUOGHI DELL’INCONTRO

Un evento Internazionale che 
vede CAGLIARI CENTRO DEL 
MEDITERRANEO

Un invito a riflettere per nuove 
opportunità di SVILUPPO 

Un’occasione per andare oltre il 
DRAMMA della CRISI CULTURA-
LE e SOCIALE del NOSTRO 
TEMPO

RIFLETTERE intorno a nuove 
opportunità di CONDIVISIONE

POPOLI CHIAMATI ALL’INCON-
TRO, CENTRI D’ARTE e FACOL-
TA’ D’ARCHITETTURA chiamati 
a configurare NUOVI SPAZI 

22 PAESI svilupperanno le te-
matiche dell’incontro, rivendi-
cando il MEDITERRANEO COME 
TERRA COMUNE

L’evento sarà ospitato in 
22 LUOGHI della città, da 
sempre scenari della VITA 
urbana e SFONDO ideale per le 
INSTALLAZIONI

Mediterraneo in città
Architettura per l’incontro

Autori:
Paolo Dentoni
Stefano Lecca
Nicola Piras
Lara Porcella
Manuel Soddu
Giovanni Zoccheddu

Tratto da un lavoro di tesi 
in collaborazione con:

Nicola DiBattista
Pierfrancesco Cherchi
Silvia Bodei

e.mail

medincitta@gmail.com

Il Padiglione Natante
Itinerante nei paesi che faranno parte 
dell’evento. Raccogliera materiale per 
mostre e studi e sara simbolo del mediter-

raneo come terra comune

I Luoghi dell’incontro
Cagliari crocevia di popoli e culture, inva-
sa nei propri luoghi, centro di integrazio-

ne e dialogo

1

2
3

4

5

6
7

8

9
10

11

12
13

14

21

22

15

16

17

18

19
20

1. Vicolo Piazza del Carmimine

7. Piazza San Sepolcro

13. Piazza Marghinotti

19. Giardini Pubblici

2. Chiesa San Michele

8. Chiesa di Sant’Eulalia

14. Piazza San Domenico

20. Mercato San Benedetto

3. Chiesa S. Anna

9. Piazza Consiglio Regione

15. Torre dell’Elefante

21. Piazza Repubblica

4. Scalette S.Chiara

10. Ex-manifattura Tabacchi

16. Piazza CarloAlberto

22. Chiesa San Saturnino

5. Ospedale Civile

11. Bastione San Remi

17. Piazza Santa Croce6. Piazza Sant’Agostino

12. Piazza San Giacomo

18. Torre di San Pancrazio
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La città nuda: qualità dell'abitare tra uomo e architettura 

DESOGUS GIULIA, FOGLIATI VALERIO, SEGHESIO AMBRA

Il progetto "La Città Nuda" lega le tematiche dell’Ar-
chitettura e del territorio ai concetti di cultura e fru-
ibilità e società dell’area urbanizzata mettendo in 
primo piamo la figura dell’ Uomo e di come questo 
dialoga con gli aspetti sopraelencati. Da anni, il la-
voro è portato avanti sintetizzando questi concetti 
attraverso una continua ricerca e informazione, al 
fine di favorire la più aperta e diretta partecipazio-
ne dei cittadini al progetto, permettendo loro di ca-
pire e approfondire sentendosi, non solo fruitori, ma 
soprattutto promotori di nuovi spunti di riflessione. 
"Il Paese che vorrei" è quindi pensato sotto l’aspet-
to della "qualità dell’ abitare tra uomo e architettu-
ra". Il tema, da sempre molto attuale, sarà trattato 
seguendo alcuni spunti specifici ripresi dal lavoro 
costante che, l’organizzazione, porta avanti ormai 

da tre anni: la qualità urbana e il legame con la pro-
gettazione partecipata, il ruolo attuale e le possibili-
tà future dei professionisti che progettano la qualità 
del vivere e la qualità nella città storica.
Il tema ha condotto ad interessanti e inaspettati ri-
sultati, che si riassumono in un racconto semplice, 
ma non banale, dei luoghi e della loro percezione, 
una narrazione condivisa con il fruitore e che sia 
accessibile dalla popolazione interessata. Queste 
riflessioni – che racchiudono un finale di discussio-
ne interessante – sono state approfondite in diverse 
sedi tra le quali il Festival Architettura in Città a To-
rino e la conferenza\mostra, dal titolo "La qualità 
dell’abitare", il cui prodotto è stato esposto e discus-
so presso la MEM di Cagliari.
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Scenario Strategico Aqst Milano Metropoli Rurale 

DOTTI VALENTINA, PRUSICKI MARCO, SIMONETTI FRANCESCA

Lo SCENARIO STRATEGICO DI CONSOLIDAMEN-
TO E VALORIZZAZIONE DELLA MATRICE RURA-
LE PER LO SVILUPPO INTEGRATO SOSTENIBILE 
DELL'AMBITO METROPOLITANO MILANESE è stato 
sviluppato come attività del progetto europeo Rur-
bance a supporto dell'Accordo Quadro di Sviluppo 
Territoriale - AQST "Milano Metropoli Rurale", sotto-
scritto il 14.02.2015 da Regione Lombardia, Città 
metropolitana di Milano, Comune di Milano e da 
4 distretti agricoli (DAM, DAVO DINAMO,RISO E 
RANE), i cui obiettivi sono:
•	 rafforzare i sistemi rurali in ambito metropolita-

no come strategia di contenimento del consumo 
di suolo e come modalità operativa per defini-
re un modello equilibrato di sviluppo economi-
co ambientalmente sostenibile, grazie anche 
all’integrazione del sistema produttivo con at-
tività multifunzionali ambientalmente sostenibili 
capaci di soddisfare almeno parzialmente  la 
domanda di cibo, energia, risorse naturali e 
benessere;

•	 sostenere forme di diversificazione dell’attività 
agricola che possano allargare la prospettiva 
della produzione agricola tradizionale per ri-
spondere anche ai nuovi bisogni della città 
creando sinergie con altri settori economici, in 
particolare affiancando alla produzione tradi-
zionale una più complessiva riqualificazione 
ecosistemica;

•	 contribuire al contenimento del degrado e alla 
rigenerazione e riqualificazione paesaggistico-
ambientale, al fine di raggiungere obiettivi di 
tutela e valorizzazione dei beni comuni [acque, 
suoli, biodiversità, paesaggio]. 

•	 consolidare e valorizzare le peculiarità del 
territorio urbano-rurale attraverso modalità di 
connessione tra le aree urbane e rurali quali 
l’infrastrutturazione blu-verde, volta ad integra-

re realtà urbane ed extraurbane allo scopo di 
aumentare la resilienza e la biodiversità degli 
ecosistemi e a restituire agli abitanti non solo 
spazi di lavoro, ma anche di fruizione che con-
tribuiscano ad un miglioramento della qualità 
della vita e concorrano all’identificazione e ap-
partenenza al territorio. 

Il territorio considerato è caratterizzato da una par-
te di alta pianura asciutta e di bassa pianura irrigua 
compresa nella fascia dei fontanili, luogo di inse-
diamenti umani plurimillenario per la straordinaria 
abbondanza di acque, superficiali e sotterranee, 
che ne fanno una delle pianure più fertili a livello 
mondiale, dove  il telaio insediativo definito già in 
epoca antica con l’intervento pianificatorio roma-
no, la centuriazione, ancora oggi riconoscibile, si è 
consolidato in epoca medioevale con le vaste opere 
di bonifica dei complessi monastici. Gli ambiti val-
livi, la fascia dei fontanili e il sistema delle acque, 
il parcellario agricolo, i tracciati, le cascine e gli 
insediamenti produttivi agricoli, le colture e le forme 
specifiche della vegetazione formano pertanto gli 
elementi costitutivi della matrice rurale dell’ambito 
metropolitano milanese considerati come invarian-
ti territoriali su cui fondare lo scenario strategico 
orientato a definire un nuovo modello insediativo 
in cui terra e acqua producano in modo innovativo 
una nuova fase di civilizzazione. La visione di futuro 
rappresentata delinea quindi un assetto territoriale 
nel quale viene attribuito un ruolo centrale ai sistemi 
fluviali per la valorizzazione della matrice rurale e 
lo sviluppo integrato sostenibile dei sistemi insedia-
tivi urbani, per il rafforzamento delle connessioni 
ecologiche e del sistema delle aree protette, per il 
consolidamento e lo sviluppo del territorio agricolo, 
delle produzioni e dell’economia agricola, nonché 
per la valorizzazione del patrimonio paesistico-am-
bientale attraverso il sistema della fruizione.
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Per Ittireddu abbiamo un ‘Piano P’ Processo partecipativo per 
l'adeguamento del Piano Particolareggiato del Centro Matrice di 
Ittireddu al Piano Paesaggistico Regionale della Sardegna

FARINA A., LECIS COCCO ORTU F., LECIS COCCO ORTU M., MURRU S., USAI MP

Il processo partecipativo Per Ittireddu abbiamo un 
‘PianoP’ ha accompagnato l’elaborazione del Pia-
no Particolareggiato del Centro Matrice di Ittireddu 
attraverso il coinvolgimento attivo di chi conosce e 
vive quotidianamente il paese ai piedi del vulcano 
spento. Il confronto tra tecnici e amministratori con 
l’esperienza dei cittadini ha offerto la possibilità di 
calibrare il Piano in un’ottica di dialogo e consape-
volezza delle responsabilità legate ai ruoli di ciascu-
no. All’attivazione di un canale social dedicato alla 
comunicazione con gli abitanti e alla divulgazione 
della conoscenza del paese all’esterno, sono seguiti 
periodi di studio in loco e incontri pubblici, e il La-
boratorio Condiviso Spazi Pubblici, Luoghi abban-
donati e Arte Partecipata: realizzato come residen-

za artistica, il Laboratorio ha visto Tellas riportare 
a nuova vita le pareti dell’ex caseificio alle porte 
del centro storico in un’opera scaturita dall’incontro 
con i racconti e le percezioni di anziani e bimbi; il 
Collettivo Apnea ha costruito una mappa condivisa 
dei luoghi e degli edifici in disuso formulando, con 
gli abitanti, ipotesi di possibili riusi; durante la festa 
finale il Centro Storico, pedonale per una sera, ha 
svelato le sue potenzialità attraverso proiezioni pub-
bliche, passeggiate, mostre urbane e una cena in 
piazza offerta dagli abitanti: gli Ittireddesi si sono 
riappropriati dei luoghi storici condividendo opinio-
ni e idee per valorizzarli con un equilibrio possibile 
tra tutela e sviluppo.
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autori:  Alberto Farina, Francesco Lecis Cocco-Ortu, Matteo Lecis Cocco-Ortu, Stefania Murru, Maria Pina Usai

ente:    ATP PianoP 

e-mail: ittireddupianop@gmail.com

Il paese che vorrei 

Per Ittireddu, abbiamo un ‘PianoP’
Un piccolo paesino ai piedi di un vulcano spento e il suo centro storico, 

l’Amministrazione e gli Abitanti che lo conoscono e lo vivono quotidianamente, 
un Piano Particolareggiato da adeguare al Piano Paesaggistico Regionale, 

un Processo Partecipativo che ne ha accompagnato lo sviluppo e l’elaborazione.

T01 #IttiredduPianoP
redazione del nuovo Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Ittireddu

Alberto Farina, Francesco Lecis Cocco-Ortu, Matteo Lecis Cocco-Ortu, Stefania Murru, Maria Pina Usai

T01 #IttiredduPianoP
redazione del nuovo Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Ittireddu
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     passeggiate tematiche
questionari incontri pubblici

..........

3 / L’ELABORAZIONE DEL PIANO E LA PARTECIPAZIONE

Comune di Ittireddu Raggruppamento di ProfessionistiAbitanti del Paese

Guardare il paesaggio che ci circonda non vuol dire necessariamente vederlo.
Guardare un paesaggio descritto da un piano paesistico può significare [...] dichiarare un’utopia. 
E questo perchè “guardare un paesaggio” significa essere quel paesaggio.
Un piano paesistico, in questo senso, deve assomigliare piuttosto a una carta d’identità.

Marcello Fois, ‘Paesaggio’
[da in Sardegna non c'è il mare]

2 / PERCHÈ UN PROCESSO PARTECIPATIVO?

a
g

giu

dicazione

ga
ra

incarico
Comune di Ittireddu Raggruppamento di Professionisti

1 / L’AFFIDAMENTO DI INCARICO
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autori:  Alberto Farina, Francesco Lecis Cocco-Ortu, Matteo Lecis Cocco-Ortu, Stefania Murru, Maria Pina Usai

ente:    ATP PianoP 

e-mail: ittireddupianop@gmail.com

Il paese che vorrei 

Per Ittireddu, abbiamo un ‘PianoP’
All’attivazione del canale social dedicato alla comunicazione con la popolazione 

sono seguiti periodi di studio in loco e incontri pubblici, e il Laboratorio Condiviso 
Spazi Pubblici, Luoghi abbandonati e Arte Partecipata

T02

Il Laboratorio è stato 
strutturato come 

residenza artistica:
Tellas ha riportato a 
nuova vita le pareti 

dell’ex caseificio alle 
porte del 

centro storico con 
un’opera scaturita 
dall’incontro con 

anziani e bimbi.
 

il Collettivo Apnea 
ha costruito una 

mappatura condivisa 
dei luoghi e degli edi-

fici in disuso formu-
lando, insieme agli 
abitanti, ipotesi di 

possibili riusi.

Durante la festa finale 
il Centro Storico, 

pedonale per una 
sera, ha svelato le sue 

future potenzialità

#IttiredduPianoP
redazione del nuovo Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Ittireddu

Alberto Farina, Francesco Lecis Cocco-Ortu, Matteo Lecis Cocco-Ortu, Stefania Murru, Maria Pina Usai

T02 #IttiredduPianoP
redazione del nuovo Piano Particolareggiato del Centro Matrice di Ittireddu
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Volla: un gusto nuovo 

FERRAMOSCA GIOVANNA, OREFICE ROCCO, PRISCO CARMEN, SPERA STEFANO

La vision proposta ha come oggetto studio Volla, un 
comune della città metropolitana di Napoli di circa 
24.000 abitanti, situato nell'area nord-orientale del 
capoluogo partenopeo. Morfologicamente, Volla, è 
una zona pianeggiante a ridosso del Vesuvio che si 
configura come area di displuvio naturale, caratte-
rizzata da una fitta rete idrografica che ha permes-
so lo sviluppo dell'agricoltura, elemento identitario 
per eccellenza di questo territorio.  
In numerose pubblicazioni specialistiche, infatti, è 
messa in luce la vocazione agricola del luogo che 
attualmente ricopre un ruolo secondario a cau-
sa della sua estrema frammentazione e fragilità, 
in quanto, a ridosso di essa, la città, in continua 
espansione, fa forza e pressione. E' un territorio in 
cui la supremazia di poche funzioni, tra l'altro lon-
tane dalla sua vocazione originale, rende la vita 
cittadina monotona e poco interessante; si hanno 

poche suggestioni e tutto appare statico, privo di 
relazioni dove le potenzialità lasciano spazio agli 
elementi critici.  
L'obiettivo del lavoro che si intende presentare è pro-
prio quello di dare risposta, in chiave progettuale, 
agli aspetti critici evidenziati partendo dal concetto 
di dinamicità che sta alla base dell'idea. Attraverso 
diversi interventi progettuali di seguito elencati sarà 
possibile rendere Volla una "città bella" nel senso 
più ampio del termine. Tali interventi prevedono: il 
ripristino ed il rafforzamento del sistema agricolo, 
messo in relazione con gli altri elementi che costitu-
iscono e costituiranno l'ambiente; l’introduzione di 
nuove funzioni, anche innovative, e la ridistribuzio-
ne intelligente di quelle già presenti; interventi sul 
piano della sostenibilità intesa sia in termine am-
bientale sia in termini socio-economici.  
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Progetto di riqualificazione della Filanda e delle Logge. 
Progetti integrati per la riqualificazione, recupero e valorizza-
zione dei Centri storici della Calabria  

GIRONDA CATERINA

Il progetto di riqualificazione della Filanda e delle 
Logge è parte del più ampio progetto "NET New 
environemant tipology. Centri storici in rete: da aree 
marginali a luoghi possibili", che interessa insieme 
a San Vito i comuni di Cenadi, Centrache, e Olivadi 
(CZ). E’ finalizzato a definire, un piano complessivo 
di riassetto di funzioni ed attività che hanno le loro 
radici nella memoria storica dei luoghi e delle anti-
che attività connesse, ripristinandone alcune conno-
tazioni specifiche. (Progettisti: arch. C. Gironda; G. 
Casalinuovo; G. Staglianò)
Il progetto presentato è relativo alla riqualificazione 
di due manufatti dismessi ed in stato di abbandono 
(Filanda e Logge), nei quali si rispecchia l’identità 
collettiva del piccolo centro storico di San Vito. 
Il tema della riqualificazione è qui inteso nella sua 
accezione più ampia: attraverso il progetto di ar-
chitettura sono ridisegnate e recuperate all’urbanità 
parti più ampie di tessuto urbano.
L’approccio progettuale si basa sulla necessità di ri-
pensare le due strutture al fine di definire per esse 
un nuovo ciclo di vita in funzione delle potenzialità 
che possono esprimere in termini di innovazione, 

elasticità di utilizzo e gestione.
Il progetto consente di perseguire più obiettivi:  
•	 sperimentare l’integrazione tra le testimonianze 

del passato e la necessità di introdurre pratiche 
innovative per il governo dello spazio urbano;

•	 restituire agli abitanti due strutture che in termini 
di localizzazione, usi e funzioni, rappresentano 
nuove centralità urbane;

•	 dare vita ad una forma di progettualità colletti-
va attenta alle storie dei luoghi e alla dimensio-
ne della quotidianità.

Inoltre il progetto risponde ai requisiti del conteni-
mento del consumo di suolo e della rigenerazione e 
configura le due strutture come dotazioni capaci, in 
relazione alle attività e agli usi previsti, di stimolare 
nuovi comportamenti urbani e generare nuove for-
me di socialità.
Rappresenta per la comunità un esperienza nuova 
di riappropriazione dei luoghi nonché un occasione 
per attribuire anche ad un piccolo centro storico, la 
capacità, attraverso l’architettura, di adattarsi alle 
forme e agli usi del tempo.
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Il paese che vorrei tiene ancora molto zelo per la sua gente, le 
sue città e la cultura? (Dal 1958) 

HOMOBONO FABIANO

La città di Belém do Pará nel nord del Brasile,          
appartiene ad Amazon, ha ricevuto nel XVIII secolo 
un architetto di origine italiana, Bologna, respon-
sabile di una parte dell'architettura religiosa del-
la città. Giuseppe Antonio Landi ha progettato le 
chiese di Sant'Anna, do Carmo, la Cappella di San 
Giovanni.
Cosa attira le persone in un determinato paese? Il 
popolo? La lingua parlata? La familiarità con i rap-
presentanti di questo popolo? La cultura? Il suo pa-
trimonio artistico e architettonico di storia? La geo-
grafia? La religione? In Brasile, questa aspirazione 
ha anche un contingente di parti interessate e indica 
un paese: l'Italia. 
Dato che siamo un paese di maggioranza cattolica, 

Roma e il Vaticano sono nostre vecchie conoscenze. 
Negli anni '50 ( XX secolo ) la Messe  sono state 
celebrate in latino, e abbiamo imparato il latino al 
liceo, che si avvicinava in lingua italiana. E' chiaro 
che il linguaggio è una conoscenza di base per le 
persone come il suo dominio offre molti dei vantag-
gi già rilevati dalle tre parole chiave del Congresso. 
La musica, ha portato la lingua attraverso le lettere 
e i loro interpreti cantanti. Il cinema, così come la 
musica, hanno avuto grande partecipazione nella 
diffusione della lingua italiana attraverso la parola 
dei suoi attori e i temi musicali di film, e anche la 
diffusione di comportamenti del popolo italiano e la 
vita nelle loro città.
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Planta di Belém,1791
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ECO-ZONE   

LATROFA FRANCESA, STELLA SIMONA, ZERELLA FRANCESCA

Lo studio presentato riguarda la riqualificazione 
dell’area sud-est del Comune di Volla, un comune 
tra il vesuviano e l'area orientale di Napoli. L’area, 
che nasce con una vocazione prettamente agricola, 
a causa di frammentazioni abusive, ha perso il sen-
so identitario originario che da tempo la contraddi-
stingueva. A causa di tale frammentazione abusiva, 
l’area di interesse, si presenta scarsamente coerente 
e compatibile dal punto di vista morfologico e pae-
saggistico.  
Attraverso i primi studi, come l’accessibilità, l’inseri-
mento nel contesto orografico e un confronto con il 
Piano Urbanistico Attuativo, è emersa la necessità di 
redistribuire l’assetto insediativo con quello naturale-
paesaggistico. Si è partiti, dall’individuazione degli 

assi e degli accessi principali, per la successiva di-
sposizione dei pieni e dei vuoti, e all’individuazione 
delle opportunità storiche offerte dal luogo, come la 
presenza di due masserie, che hanno suggerito una 
connessione visiva tra le due, come parte integrante 
dell’area oggetto d’intervento. 
Il progetto, quindi, propone il recupero e la messa 
in evidenza del carattere proprio di Volla attraver-
so la realizzazione di funzioni, non solo pertinenti 
alle attività agricole, ma anche di attività sociali a 
sfondo ecologico attraverso modelli di gestione oriz-
zontali basati sul co-working, partnership. Questo 
allo scopo di creare processi partecipativi tra l’Am-
ministrazione e la cittadinanza e generare processi 
di integrazione con i paesi limitrofi.
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TAV.1
INQUADRAMENTO 
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Griglia del contesto attuale. metodo geometrico 
retico-stradale e isolato

Griglia geometrica astratta, contestualizzata 
con i pieni del sistema locale

Griglia progettuale, contestualizzata con i 
nuovi pieni del sistema locale

Perequazione dei lotti esistendi dall’area agricola alla 
nuova città e spostamento delle aree idustriali

Cuciture
Connessioni

Aree da destinare 
a funzioni

Edificato
storico

Asse principale

Funzioni 
area svago

Funzioni 
area produttiva

Nodo Collegamenti Cucitura Attuale assetto 
stradale 

Nuovo assetto 
stradale 

Connessioni
aree

A
B
IT

A
Z
IO

N
E

R
EL

A
X
 E

 S
V
A
G
O

C
O
M

M
ER

C
IO

N
A
TU

R
A

SV
A
G
O

G
IO

C
O

TAV.2
CONCEPT



260

INDICI

TAV.3
MASTERPLAN



261

ASK – Laboratorio di progettazione partecipata 

MANNA MAURO

Le istanze, sempre più forti, di una partecipazione 
democratica alla vita pubblica e alle trasformazio-
ni del territorio chiedono una risposta coraggiosa, 
proattiva e non remissiva, tesa a limitare i danni. 
La strategia di Europa 2020, il faro che dovrebbe 
guidarci in questo prossimo quinquennio, mette la 
partecipazione al centro del suo funzionamento: "Il 
successo della strategia dipende dal coinvolgimento 
di tutte le parti che compongono la società". Per 
fare questo è necessario sperimentare forme nuove 
di coinvolgimento, lavorando in maniera creativa 
sul territorio, individuando il giusto percorso per 
ogni contesto e utilizzando le metodologie esistenti 
come strumenti e non come vincoli. Ma anche lavo-
rando in rete, grazie alle forme più innovative delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
(ICT), dando origine a un sistema di fruizione, con-
divisione e creazione di contenuti basato sul concet-
to del Perimetro di contatto. Nel Paese che vorrei, a 
Cagliari, la mia città, potrebbe nascere l’idea di un 
laboratorio che porti avanti questa sperimentazione 
con il sostegno di enti come INU, di Amministrazioni 
impegnate in percorsi di riqualificazione e rigenera-
zione urbana, di Università e Istituzioni del mondo 
della cultura. ASK è un laboratorio interdisciplinare 
e itinerante al quale possono aderire, a titolo gratu-

ito, architetti, urbanisti, economisti, artisti, designer 
che hanno messo al centro del loro lavoro il coinvol-
gimento degli abitanti e condividono un approccio 
inclusivo che cerca di dare a tutti gli strumenti per 
esprimere, in maniera compiuta e consapevole, la 
propria idea. Il principio è che per avere una rispo-
sta esaustiva bisogna riuscire a porre una buona 
domanda. E che se si pone una domanda, bisogna 
ascoltare la risposta.
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Kite-World: "Il Pianeta che Vorrei"

MAZZA ELENA, ROMITTI INES, VITELLI GIOVANNI

L'economia di nicchia e gli ECO-SISTEMI URBANI 
possono grazie a KITEGEN e l'eolico di troposfera 
cambiare faccia al PIANETA ripulendone il VOLTO 
dall'inquinamento fossile e non solo causato dall'ul-
timo scorcio della società umana..
Lo sviluppo industriale fossile - con il suo ampio 
portato di umanità che nel bene e nel male  ne è 
derivato - sta per raggiungere la SOGLIA del NON-
RITORNO ecologico – ambientale ma la speranza 

concreta è di sfiorare soltanto l'orlo dell'abisso e 
riuscire tempestivamente ad invertire le sorti di quel 
fragile ecosistema complesso che è il nostro PIANE-
TA. Grazie ad una tecnologia rivoluzionaria che si 
profila come l'ultima frontiera delle energie rinnova-
bili ed ha comunque radici antiche e spirituali non-
ché ormai prossima al risvolto industriale...la flebile 
culla della nostra umanità bambina potrà continua-
re a proteggerci!
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ParteciPIAMO al PIANO

MELONI ALESSIA

Il Piano può essere al contempo un documento po-
litico-strategico-economico voluto dalle amministra-
zioni locali, un documento di sintesi storica, architet-
tonica e urbanistica redatto dai tecnici incaricati, e 
un documento di riflessione sulle esigenze rinnovate 
delle comunità. 
Mettere a sistema questi molteplici aspetti in modo 
da produrre un risultato "contenitore" e "sostenito-
re" dei suoi plurimi intenti non sempre è cosa facile.
Perciò, oltre ad interrogarsi sui nuovi obiettivi relati-
vi al miglioramento della qualità e delle condizioni 
di convivenza nelle città e nei piccoli paesi, la disci-
plina urbanistica dovrebbe rivedere anche la forma 
con cui essa intende perseguire tali obiettivi. 
Il Progetto urbano deve costituire un vero e proprio 
atto sinergico di costruzione della conoscenza e di 
scrittura e programmazione collettiva del proprio 
sviluppo sociale, economico e ambientale.
È quanto si sta sperimentando nella piccola comuni-
tà di Aidomaggiore nell’ambito della redazione del 
Piano Particolareggiato del centro matrice. 
Qui il modello di rigenerazione urbana basato sulla 
sostenibilità, sul non consumo del suolo, sulla riqua-
lificazione dell’esistente a misura di abitanti e visita-
tori viene definito con la comunità, mediante attività 

partecipative proposte dal gruppo di progettisti, con 
il supporto dell’ufficio tecnico e dell’amministrazio-
ne locale, l’utilizzo di una piattaforma geografica 
web semplice, accessibile e interattiva, e la creazio-
ne di mappe collaborative. 
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Spazi d'ascolto. La rigenerazione urbana e territoriale nella 
cornice del Contratto di Fiume Marzenego 

MUZZI GIOVANNA

Il lavoro proposto esplora il tema della rigenerazio-
ne, indagando la sua evoluzione e focalizzandosi 
sull'ipotesi che fa emergere: occuparsi oggi di città 
esistente (tanto più nei contesti medio piccoli del-
la dispersione in cui ci troviamo a operare) signifi-
ca ribaltare tempi e modi dei processi tradizionali 
della trasformazione urbana, a favore di interventi 
che siano leggeri, temporanei e partecipati. Viene 
sottolineata l'importanza dei processi partecipativi 
nell'ambito della rigenerazione che avviene sia in 
contesti di densità così come nei territori della di-
spersione insediativa, attraverso il coinvolgimento 
attivo di chi li abita e li significa. Il territorio è circo-
scritto all'area centrale veneta, ove allo scenario ur-
bano si affianca la trama dell'acqua, soffermandosi 

sul Contratto di Fiume Marzenego, un processo già 
prefigurato e avviato secondo una strategia condi-
visa di riuso del territorio e di rigenerazione, indivi-
duando Noale come oggetto dell'approfondimento 
progettuale. I tre interventi proposti sono delle esplo-
razioni progettuali che hanno come obiettivo la co-
struzione di attenzione nei confronti di alcuni luoghi 
in attesa della città, a fronte di un Prg approvato 15 
anni fa e di progetti che una generazione non ha 
ancora visto realizzare Si tratta di interventi a basso 
costo, secondo vari canali di finanziamento: priva-
ti/sponsor sul territorio e i bandi di finanziamento 
dell'UE in merito a coesione sociale, cittadinanza 
attiva e sostenibilità ambientale.
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STRATEGIA CONDIVISA DI RIUSO DEL TERRITORIO E 

mazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la corretta 

-

rio Draganziolo 

fiume Marzenego
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ll territorio oggetto delle ricerche è 
l’AREA CENTRALE DEL VENETO E 
LE SUE RETI, nello specifi co l’area 
compresa tra treviso, venezia e padova 
con un’estensione di circa 50 per 50 km.
Nello specifi co, l’ambito d’indagine è 
il territorio del fi ume Marzenego, un 
CORSO D’ACQUA DI RISORGIVA che 
nasce a Resana, in provincia di Treviso e 
scorre in direzione sud-est per 45 km per 
sfociare poi nella laguna veneziana.
Il suo bacino idrico interessa una 
TERRITORIO FORTEMENTE 
URBANIZZATO e la superfi cie che 
attraversa presenta un forte grado di 
antropizzazione, già a partire dal XVI 
secolo quando era governato dalla 
Serenissima.

Il Contratto di Fiume (CdF) è uno 
STRUMENTO VOLONTARIO di 
programmazione strategica e negoziata 
che perseguono la tutela, la corretta 
gestione delle risorse idriche e la 
VALORIZZAZIONE DEI TERRITORI 
FLUVIALI unitamente alla salvaguardia 
dal rischio idraulico, contribuendo allo 
sviluppo locale.
La sottoscrizione, avvenuta il 6 
novembre 2015, viene eff ettuata da 
TUTTI I PORTATORI DI INTERESSE 
nei confronti di una gestione comune 
del bacino del fi ume Marzenego, sia enti 
pubblici che privati e rappresentanti della 
società civile quali associazioni e comitati 
di cittadini. 

Perchè Noale viene scelta come 
ESEMPIO RAPPRESENTATIVO in cui 
applicare la strategia, replicabile in città 
simili per estensione e popolazione?

_ha il maggior NUMERO DI AZIONI 
come soggetto  responsabile (17)

_il fi ume Marzenego è un ELEMENTO 
STRUTTURANTE della città

_è tra i Comuni più POPOLOSI, esclusa 
Venezia data la diversa scala

_vi è una  FORTE PRESENZA DI 
ASSOCIAZIONI sul terriorio

IL TERRITORIO: L’AREA CENTRALE VENETA E IL CONTRATTO DI FIUME MARZENEGO
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La strategia prevede di cogliere 
l’opportunità dello stato di abbandono in 
cui si trovano gli edifi ci per AGIRE SULLO 
SPAZIO sul quale si sono sedimentati.
L’obiettivo è FAVORIRE IL DIALOGO tra 
l’amministrazione e tutti isono portatori 
d’interesse nei confronti dell’area. Per 
permettere momenti di scambio tra essi 
risultano necessari degli spazi fi sici 
ove ritrovarsi, informarsi, discutere e 
decidere; perciò la proposta è costruire 
degli SPAZI D’ASCOLTO, dei  DISPOSITI 
TEMPORANEI in quelle stesse zone 
oggetto di discussione per conoscere 
le esigenze dei cittadini rispetto alla 
fruizione futura di quegli spazi.

L’inserimento di DISPOSITITVI 
TEMPORANEI permette di 
sperimentare usi diff erenti e favorire 
momenti di coesione, impiegando 
budget contenuti; questi diventano 
attivatori per solleticare la curiosità 
e l’interesse verso aree inesplorate 
ai più, ampliare la sensibilità dei 
cittadini nei confronti dei luoghi che li 
circondano e coinvolgerli nel processo 
decisionale, suggerendo l’avvio di 
progetti partecipati.
Si tratta di un’ELEMENTI FLESSIBILI 
E LIMITATI NEL TEMPO, progetti 
che contengano un’implicita “data di 
scadenza”;  un’architettura proiettata 
verso la costruzione, ma anche allo 
smantellamento

MASTERPLAN PER LA FRUIBILITÀ INTEGRATA 

Una delle principali azioni di cui il Comune 
si fa promotore all’inerno del CdF, è il 
Masterplan della Fruibilità intergrata 
(acquatica e terrestre), il quale coniuga 
gli spazi legati alla TRAMA IDRICA CON 
QUELLI DELLA TRAMA DEL WELFARE 
per rendere più praticabili e vivibili gli 
spazi pubblici. 
Per l’approfondiemnto progettuale sono 
state identifi cate tre aree risultato della 
sovrapposizione di molteplici strati 
individuati singolarmente: la rete del 
welfare, con la spina morbida degli 
spazi aperti e la spina dura della rete dei 
recapiti, gli spazi delle occasioni, ovvero 
i luoghi in trasformazione in corso o 
previste, i manufatti dimenticati e quelli 
sospesi; di seguito verrà illutrato il primo 
dei tre casi.

PIANO_percorso, pedana VOLUME_ pannello, sedute, stanza
pannello truciolare
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MASTERPLAN INTERVENTI TEMPORANEI

ATTORI COINVOLTI

DURATA IPOTETICA

DIAGRAMMA DEL RIUSO TEMPORANEO
_FASI

F1  
VIA LIBERA

F2
ADEGUAMENTO

F3
CANTIERE APERTO

F4
LUOGO DELL’ASCOLTO 

F5
CONCLUSIONE 

F6
RIPARTENZA

F0
LINEE DI PROGETTO

MAPPATURA DELL’OFFERTA DI AREE 
E/O EDIFICI:
_dimenticati 
_sospesi
_con trasformazione in corso
_con trasformazioni previste 
DIALOGO:
_identifi cazione dei proprietari delle aree 
PROGETTO:
_stesura del progetto preliminare della 
struttura    temporanea
_stima di massima dei fondi e materiali 
necessaria alla realizzazione 

ITER BUROCRATICO:
_regole comuni d’uso dello spazio e le 
aperture al pubblico
_contratto di comodato d’uso gratuito 
con iproprietari dell’area
_accordi per il pagamento delle utenze
_individuazuone di ente gestore 
COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI 
DI INTERESSE PER REPERIMENTO 
FONDI E MATERIALI:
_sovvenzioni 
_esercenti locali
_bandi europei
 PROGETTO DEFINITIVO 

SISTEMAZIONE AREA:
_demolizione dei manufatti in stato di 
rudere
_messa in sicurezza delle parti pericolanti 
_interventi per favorire un’accessibilità 
sicura
PULIZIA AREA:
_manutenzione degli argini
_rimozione di rifi uti e detriti
_sfalcio dell’erba e pulizia degli spazi aperti
DOTAZIONE DI INFRASTRUTTURE 
PRIMARIE MOBILI:
_bagni chimici
_generatore elettrico

PUBBLICITÀ:
_comunicazioni uffi  cali del Comune
_stampa locale
_web e social network 
COSTRUZIONE STRUTTURA 
TEMPORANEA:
_allaccio alle utenze
_struttura
_tamponamenti
_collaudo
ATTIVITÀ PER COINVOLGERE I CITTADINI:
_proiezioni
_laboratori
_...

APERTURA AL PUBBLICO:
_esposizione dei materiali informativi
_luogo di discussione dei progetti 
approvati del PRGC che interessano le 
aree scelte
RACCOLTA DELLE OSSERVAZIONE 
EMERSE NEI DIBATTITI PUBBLICI
USI COLLATERALI:
_concerti
_recite scolastiche
_feste
_barbecue
_...

RIMOZIONE DELLE INFRASTRUTTURE 
MOBILI

SMANTELLAMENTO DELLA STRUTTURA

RECUPERO DEI MATERIALI 
RIUTILIZZABILI

SMALTIMENTO DEI RIFIUTI

PULIZIA DELL’AREA

VALUTAZIONE DI PROPOSTE PER 
ALTRI INTERVENTI TEMPORANEI 
AVVIO DI PROGETTI PARTECIPATI:
_consapevolezza delle nuove necessità 
e idee espresse dai cittadini
_avvio del riesame del progetto di 
recupero dell’area
_coinvolgimento dei portatori di 
interesse nella stesura di proposte di 
varianti al progetto

2-4 mesi 2-6 mesi 1-2 mesi 2-4 settimane 1-6 mesi 2-4 settimane 1-      mesi∞

Progettisti
Pubblica Amministrazione _Comune di Noale
                                          _ Regione Veneto
Proprietari privati
Enti_Consorzio di Bonifi ca Acque Risorgive
            _Iuav
Imprese locali
Associazioni
Cittadini
Scuole locali: materne, elementari e medie

INPUT: INNESCO PER UN PROGETTO PARTECIPATO
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L’area considerate riguarda l’ex 
sede del Consorzio Agrario, posta in 
prossimità del CENTRO STORICO; 
comprende Palazzo Carraro, di 
proprietà pubblica e attualmente in 
disuso, e Villa Rossi,  la cui parte di 
proprietà privata è stata restaurata 
come sede di uffi  ci e residenze 
private. Attualmente il Comune ha 
approvato un piano di riqualifi ca 
Piruea per insediarvi la nuova 
biblioteca, prevedendo l’ampliamento 
di Palazzo Carraro, la cessione  a 
privati di alcuni degli edifi ci e una 
ponte carrabile di collegamento col 
parcheggio esistente a Nord.

L’inagibilità degli edifi ci diventa 
OCCASIONE PER TRASFORMARE 
le recinzioni in attrezzature di supporto 
a pannelli e materiali informativi relativi 
alla storia dell’area. Nello spazio aperto 
retrostante è prevista una struttura 
composta da una pedana e una quinta 
scenica in cui alloggiare i servizi igienici 
e epositi.Da questa si diramano dei 
percorsi che diventano delle passerelle 
per collegare l’area al parcheggio  e alla 
strada che costeggia il canale.
Si tratta perciò SIA DI UNA PIATTAFORMA 
FISICA CHE IMMATERIALE, il luogo del 
confronto e dell’ASCOLTO RECIPROCO  
tra l’amministrazione, gli enti, i progettisti, 
le associazioni e i cittadini a proposito 
del progetto della nuova biblioteca da 
insediarvi. Inoltre può essere utilizzata 
per varie attività e pratiche già in corso 
negli spazi aperti circostanti..

1. TRA GLI SPAZI PUBBLICI: L’EX CONSORZIO AGRARIO
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"Per un nuovo rinascimento italiano" 

PARILLI MAURO

INTA è nata per volontà di alcuni Paesi membri fon-
datori (Francia, Regno Unito, Olanda, Egitto, ecc. 
ora divenuti oltre un centinaio) in un disegno strate-
gico costituito da un network internazionale pubbli-
co/privato leader nel mondo per lo sviluppo socio-
economico, a cui si sono associati tutti gli attori del 
territorio come Isocarp e l’INU nel lontano 1998.   
L’obiettivo è finalizzato ad aiutare tutte le Istituzioni 
che ne fanno richiesta. L’idea è quella di utilizzare 
INTA come strumento di accredito internazionale e 
strategico, per: "il Paese che vorrei". Esattamente 
come è avvenuto per tutti gli altri Paesi e  città di suc-
cesso nel mondo, dove si sono creati milioni di posti 
di lavoro. Il turismo è un asset portante per il siste-
ma Paese Italia, tuttavia è sempre stato considerato 

come una promozione anziché una componente ur-
bana. "Creare turismo in un mercato globale non è 
per niente facile, venderlo al contrario è facilissimo, 
ma promuovere una località, fosse la più bella del 
mondo, senza una strategia di Marketing, significa 
farla dimenticare per almeno una generazione" Un 
paesino senza un centro storico non è certamente in-
teressante come non lo è senza persone, come non 
lo è senza i piccoli commerci. 
L’INU si riapproprierebbe del suo ruolo principe di 
guida nel Paese, supportato dal network di INTA, 
per una politica di rinnovamento del sistema Paese, 
validato  dalla comunità internazionale e quindi in 
grado di attrarre investimenti e credibilità interna-
zionale. 
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Il paese che vorrei  
 

Titolo del lavoro proposto 

Autori: Mauro Parilli 

Ente: International Urban Development Association (www.inta-aivn.org) 

E-mail: mauro.parilli@gmail.com 

Avrebbe potuto svilupparsi una Silicon Valley, se il 
territorio non avesse avuto un ruolo chiave nel favorire 
tutte quelle piccole e medie imprese, rispetto a quelle 
italiane per dimensioni, ma così diverse nella cultura e 

nella realtà territoriale?    

“Per un nuovo rinascimento italiano” 

Un futuro nella valorizzazione del passato 

Adriano Olivetti, è sempre stato il mio mito sin da 
ragazzo. Non solo macchine da scrivere  o 
computer, si fa per dire, visto che a Ivrea  è nato 
il primo, ma pure un grande urbanista che non 
spostava la gente ma le fabbriche, progettate a 
misura d’uomo, evitando pendolarismo e 
abbandono del territorio.  
 

Per rendergli omaggio  avrei voluto 
progettare una Silicon Valley  a Ivrea, non ci 
sono riuscito, forse perché nessuno mi ha 
ascoltato. 

La Silicon Valley  europea  l’abbiamo 
costruita a Tallinn in Estonia e, per non 
farci mancare niente, c’è stata pure la firma 
di un accordo con l’Università di Stanford.  
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Una macchina da scrivere Olivetti che ho 
fotografato a Singapore in una elegante boutique 
nella zona di Marina Bay.  Indugiavo nel fotografarla 
tanto per farmi notare ed interloquire nel poter dire 
con orgoglio che ero italiano.    
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Un futuro nella valorizzazione del passato 

Questo è un tipico esempio di Panel internazionale che il Governo del 
Montenegro aveva chiesto alle Nazioni Unite per rilanciare il turismo. Il 
progetto venne affidato a INTA e  finanziato dal Governo Britannico,  
membro  fondatore.  

INTA, grazie ai suoi partners, ha contribuito  allo sviluppo di 
molti Paesi nel mondo. Gli interlocutori istituzionali vanno dal 
Governo centrale sino alla città metropolitana, con un bacino 
di utenza rappresentato da  circa 1,5 milioni di cittadini, per 
porre a sistema il territorio.   

Progetto Bouregreg (Marocco) 
www.bouregreb.com 

Tangeri – Tetouan (primo porto del 
Mediterraneo), sviluppo Miami, Vienna, 
Tokyo, Taiwan, Singapore, il Ponte di 

Malmö, l’Olanda tutta 
 e tanti altri progetti in tutto il mondo con la 

creazione di milioni di posti di lavoro.  
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“Per un nuovo rinascimento italiano” 
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Un futuro nella valorizzazione del passato 

Autori: Mauro Parilli 

Ente: international Urban Development Association (www.inta-aivn.org) 
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Il ruolo di INTA è quello di dare supporto tecnico a INU, avvalendosi di 
tutto il suo network  internazionale, rappresentato da oltre cento Paesi 
nel mondo, per dare concretezza  al progetto: «il Paese che vorrei»,  
coordinato da INU, nel suo ruolo di  interlocutore privilegiato del 
sistema paese Italia.  

Tutti i Paesi nel mondo hanno inserito nel loro piano strategico l’asset 
Turismo. Questo significa dover competere con tutti quanti,  per cui:  
“Creare turismo in un mercato globale non è per niente facile,  venderlo al 
contrario è facilissimo, ma promuovere una località, fosse la più bella del 
mondo, senza una strategia di Marketing, significa farla dimenticare per 
almeno una generazione. Questo è quello che sta avvenendo da tempo nel 
nostro Paese”.  

 

Le  foto di cui sopra riportano un esempio di una cittadina  come tante in Italia, 
Castellamonte (TO) con  un centro storico degradato e in uno stato di parziale abbandono a 
causa di una pianificazione urbanistica inappropriata. In basso  analoga località, ma in 
Francia, Annecy in Alta Savoia. Stessa cultura, progettualità diversa. 
 

Saint Paul de Vence (Francia). Una camera viene venduta a 390 
euro e più a notte. Questo significa: presidio del territorio,  buona 

qualità della vita e occupazione. 

www.borghiabbandonati.com 

In Italia il territorio è costituito da  borghi come gioielli di 
architettura incastonati fra le rocce. Vengono venduti ad un 

euro e nessuno li vuole  perché non c’è un progetto. 
Sarebbe sufficiente attingere dall’esperienza francese.  
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Uranos: strategie resilienti per territori e comunità 

PODDIE LOREDANA, ROCCASALVA GIUSEPPE

La rete Associativa Borghi Autentici d’Italia conta in 
Sardegna 37 Comuni distribuiti su tutto il territorio. 
Ogni comune rappresenta un nodo della rete, ha 
ruoli e funzioni diversi secondo la struttura paesag-
gistico ambientale, economica, socio-culturale, le 
risorse materiali e immateriali, il sistema di scambi 
e relazioni.
Il Programma Sistemico Regionale, proposto alla Re-
gione Sardegna, definisce la strategia e si struttura 
in 4 assi: Saper fare artigianale e filiere agroali-
mentari; Sistemi di ospitalità diffusa nelle Comunità; 
Uranos; Coordinamento e gestione.
Uranos è una delle strategie di intervento che, at-
traverso l’azione di un gruppo interdisciplinare di 
professionisti della Associazione, si pone come 
obiettivo lo sviluppo di buone pratiche di gestione, 
il miglioramento del capitale ambientale e paesag-
gistico e la riduzione dei rischi. È anche un’iniziati-
va integrata che coinvolge amministratori e cittadini 
nello sviluppo di progetti e azioni di tutela e valoriz-
zazione. In questo senso è un contenitore strategico 
e tecnico-metodologico per concepire politiche e 
azioni locali di tutela e valorizzazione del paesag-
gio inteso come bene comune della comunità, di 
adattamento al cambiamento climatico, di valoriz-
zazione della biodiversità, di riduzione dei rischi 
ambientali. In particolare sta sviluppando idee di 

gestione del verde urbano e periurbano, di rigene-
razione degli spazi vuoti e di avvio di progetti di 
agricoltura di prossimità. Lo scopo che si sta portan-
do avanti è quello di promuovere un laboratorio di 
innovazione, sperimentare soluzioni, idee, progetti 
e modelli d’uso a ridotto impatto ambientale, raffor-
zare la consapevolezza pro-attiva nella comunità e 
la capacità amministrativa pubblica di far fronte a 
fenomeni di dissesto, problematici o estremi sul pia-
no meteorologico e naturale.
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Nuovi orizzonti della pianificazione territoriale: 
la partecipazione a Potenza

POSTIGLIONE LYDIA

La conoscenza oggettiva del territorio e della città 
rappresenta un obiettivo difficilmente ottenibile e 
l’immagine-rappresentazione che se ne trae è diver-
sa a seconda delle percezioni e delle descrizioni 
soggettive, dei molteplici attori territoriali. 
Non esiste un modello unico di città: in una socie-
tà dinamica ed eterogenea, dominata da crisi e ri-
nascite è interessante integrare, nei processi della 
pianificazione urbana, le capacità individuali, per 
unirle in una visione strategica di miglioramento 
qualitativo della natura degli spazi. Non è un caso 
che la partecipazione venga praticata all’interno 
delle programmazioni e pianificazioni delle ammi-
nistrazioni pubbliche: è il metodo che media tra il 
decisore pubblico e l’abitante, mettendo in discus-
sione personalità e idee che possono trasformarsi in 

azioni concrete. Unire le varie visioni e le necessità 
collettive significa creare un "distretto di stimoli" che 
alimenta i piccoli o grandi contesti urbani; rigene-
rare la città in modo inclusivo, non solo degli spazi 
pubblici ma anche dei luoghi dell’abitare, pone le 
basi per la pianificazione territoriale, rendendo rea-
le l’immagine della città a "misura d’uomo".
Le esperienze di pianificazione partecipata spe-
rimentate e attivate, nello specifico per la città di 
Potenza, in modi differenti, formali o informali, isti-
tuzionali o spontanei, temporanei o ciclici, illustrano 
il volere delle persone; la necessità di dar voce alle 
idee e alle percezioni potrebbe diventare, se norma-
ta nel miglior modo possibile, la nuova politica del 
"Paese che vorrei".
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Città accessibili a tutti. Spazio collaborativo per il confronto su 
indirizzi, esperienze e prospettive di miglioramento del 
funzionamento urbano

ROSSI IGINIO

Rendere le città accessibili a tutti appare un’azione 
non isolabile in un intervento e richiede una strategia 
in grado d’integrare discipline diverse. La costituzio-
ne di uno spazio collaborativo aperto sull’accessi-
bilità intesa come un diritto fondamentale di tutte le 
persone potrebbe fornire un valido contributo. Ma 
occuparsi di tutti può diventare una trappola per 
non occuparsi di nessuno. Quindi occorre definire 
alcuni punti fermi. La diversità è una risorsa. Devono 
essere conosciute le condizioni d’uso delle persone 
con disabilità fisiche, sociali, culturali, economiche, 
sulle quali innestare il pensiero progettuale inclusi-
vo. Se ci si occupa dei disabili ci si occupa di una 
minoranza, se ci si occupa di tutti (Design for All) ci 
si occupa anche dei disabili come fossero persone 
e non casi pietosi. L’accessibilità non è un’opzio-
ne, occorre farla diventare il tema indiscutibile per 
ogni buon progetto, come la mobilità, l’ecologia, il 
risparmio energetico… e non atto di carità. Lo stru-
mento dei PEBA (Piani per l’eliminazione delle bar-
riere architettoniche) è necessario altrimenti nessuno 

farebbe nulla, ma spesso serve a mettere a posto la 
coscienza dei decisori e dei professionisti. 
Le prospettive di lavoro, sulle quali l’INU ha già 
espresso il proprio interesse sono:
1.	 Le esperienze di riferimento, individuazione di 

percorsi programmatici e progettuali nella prati-
ca nazionale e internazionale. 

2.	 Il quadro nazionale, mappatura e monitorag-
gio degli Osservatori regionali sulla disabilità e 
dell’Osservatorio Nazionale da porre alla base 
di indirizzi per le città italiane e di processi for-
mativi. 

3.	 I modelli d’intervento, definizione delle moda-
lità attuative per rendere coese le strategie di 
rigenerazione urbana con quelle finalizzate a 
rendere le città più accessibili a tutti. 

Altri soggetti elaborano il pensiero progettuale in-
clusivo anche a livello accademico, come Design 
for All (www.dfaitalia.it) e Archidiversity (www.ar-
chidiversity.it).
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Il carcere che vorrei

SANTANGELO MARELLA

Attraverso alcuni dei temi individuati si prova a 
introdurre una riflessione sullo spazio del carcere: 
relazioni: dentro/fuori, tra le persone ristrette, con 
chi lavora dentro; libertà: il sogno di tutti i detenuti; 
uguaglianza: tutti gli uomini sono uguali dentro e 
fuori; dignità: la dignità della persona deve esse-
re sempre difesa; cura: occuparsi a tutti i livelli di 
chi sta dentro; convivenza: vivere forzatamente con 
qualcuno che non hai scelto; sicurezza: assicurare 
un percorso di vita dignitoso e di recupero a chi è 
dentro assicura sicurezza a tutti; futuro: poter avere 
sogni per quando si uscirà; conoscenza: tutti devo-
no sapere e non temere; luoghi: il luogo carcere 
come luogo del progetto di architettura, della pro-
gettazione consapevole e responsabile dello spa-
zio; vita urbana: il carcere è un'attrezzatura urbana 
in relazione costante con la città all'intorno. Un pre-
messa indispensabile: dopo molti anni di disinteres-
se generalizzato, il nostro Paese si è trovato a su-
bire una condanna della Corte Europea per i diritti 
dell'uomo per "trattamento disumano e degradante" 
nei confronti dei detenuti. In altre parole siamo stati 
condannati per un reato assai simile alla tortura. Il 
punto centrale che ha portato alle diverse condanne 
è la questione dello spazio, anzi della mancanza di 
spazio, che ha creato un sovraffollamento ai limi-
ti della sopportazione umana. Gli architetti hanno 
il compito civile, ma anche il dovere morale, di ri-
portare la questione teorica e applicativa al centro 
dell'attenzione della disciplina e del dibattito na-
zionale e internazionale. La forza di questa scelta 
didattica, il Workshop di progettazione studenti e 
detenuti, la capacità di conquistare l'attenzione e 
di stimolare le reazioni degli studenti attraverso un 
tema difficile e complesso nel quale si ritrova una 

commistione profonda tra architettura, spazi e vita 
degli uomini, nel quale si riconosce il ruolo civile 
perso dall'architettura, è stata sperimentata con for-
za attraverso le esperienze portate avanti alla Casa 
Circondariale di Napoli Poggioreale. La scelta di 
questo tipo di esperienza progettuale è scaturita dal-
la decisione di "entrare dentro" non solo al proble-
ma dello spazio in carcere e alle sue infinite possibi-
li declinazioni, ma anche fisicamente per portare gli 
studenti all'interno di quello che si configura come 
una sorta di mondo parallelo, in cui però vivono uo-
mini, che come ha detto Rogers non sono tutti "brutti 
e cattivi". Inoltre, è sembrato di estremo interesse 
affrontare una prova di progettazione condivisa, 
in cui ci si potesse confrontare direttamente con gli 
utenti di quei luoghi, con coloro che quotidianamen-
te vi lavorano con l'obiettivo di progettare parti del 
complesso la cui trasformazione immediata possa 
contribuire significativamente ad un miglioramento 
delle condizioni di vita. D'altronde come è scritto 
con chiarezza nel documento finale dei lavori del 
Tavolo 1 degli Stati generali dell'esecuzione penale: 
"Un’analisi di questo tipo può/deve coinvolgere i 
detenuti nell’ottica della loro responsabilizzazione, 
insieme ad educatori, polizia penitenziaria, volon-
tari. La responsabilizzazione del detenuto nel contri-
buire a rendere meno afflittivo il periodo della pena 
per sé e per gli altri detenuti rappresenta una forma 
di educazione civica, di responsabilità sociale ver-
so il prossimo. In tal senso possiamo affermare che 
la progettazione partecipata svolge un compito non 
secondario per la risocializzazione del detenuto".
I disegni sono riferiti alla seconda fase del Wor-
kshop a Poggioreale, marzo 2016, il cui tema è 
stato il progetto dei cortili passeggio.
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Verso un’urbanistica della collaborazione

Cocco Francesco, Fenu Nicolò, Lecis Cocco-Ortu Matteo, SARDARCH

Il collettivo Sardarch propone la presentazione del-
la recente pubblicazione dal titolo "VERSO UN’UR-
BANISTICA DELLA COLLABORAZIONE" edita da 
Lettera Ventidue Edizioni, che esplora le dinamiche 
dell’urbanistica collaborativa nella città contempo-
ranea e che racconta il progetto di innovazione so-
ciale "Mano a Santa Teresa" realizzato a Cagliari 
nel 2014, in occasione delle attività di candidature 
della Città di Cagliari a Capitale Europea della Cul-
tura 2019. 
L’urbanistica collaborativa è un processo basato 
sulla co-programmazione del territorio a partire da 
micro interventi dal basso, in cui la rete offre possi-
bilità di interazione fino a pochi anni fa impensabili 
e in cui gli aspetti culturale, sociale e di coinvolgi-
mento della cittadinanza assumono un ruolo fonda-
mentale.

L’urbanistica collaborativa trasforma il rapporto tra 
amministrazione pubblica e cittadini in un dialogo 
con il territorio con l’obiettivo di attivare la respon-
sabilità diffusa dei cittadini e moltiplicare le risorse 
latenti della comunità attraverso processi di auto 
generazione. Il cittadino da consumatore e fruitore 
delle politiche territoriali può diventare a sua volta 
produttore e agente del cambiamento del proprio 
contesto di vita. 
La pubblicazione e il progetto sono presentati attra-
verso la proiezione del documentario che racconta 
il quartiere di Santa Teresa, un video sintetico che 
mostra i momenti salienti dell’evento finale del pro-
getto e 3 immagini significative (http://www.inu.
it/27594/in-evidenza/il-paese-che-vorrei-i-contribu-
ti-dellevento-multimediale-del-congresso-inu/).
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Rigenerazione urbana e pratiche urbane micro-spaziali

Giampino Annalisa, Schilleci Filippo

Nello scenario post-crisi attuale, che ha visto la sen-
sibile riduzione delle risorse pubbliche per i proget-
ti di rigenerazione urbana, in molte realtà urbane 
italiane e non solo, stiamo assistendo alla cresci-
ta di una serie di pratiche urbane micro-spaziali 
che stanno ridisegnando gli spazi urbani. Si trat-
ta di esperienze che diversi studiosi hanno definito 
come "insurgent", "do-it-yourself" (DIY), "guerrilla", 
"everyday", "participatory" e/o "grassroots" urba-
nism (Haydn and Temel, 2006; Borasi and Zardini, 
2008; Chase et al., 2008; Burnham, 2010; Hou, 
2010; Zeiger, 2011a) e che si caratterizzano per 
una capacità proattiva che sfida gli approcci tradi-
zionali delle politiche urbane e le loro modalità di 
risolvere i problemi. 
Se accogliamo come ipotesi di lavoro che il caratte-
re innovativo della rigenerazione urbana risiede nel 
suo essere una politica che sviluppa azioni integrate 
a carattere fisico ed economico con un’enfasi par-
ticolare sull’inclusione sociale, la recente letteratura 
sull’innovazione sociale ci spinge ad un necessario 
confronto con le pratiche di progettazione e realiz-
zazione collettiva "dal basso" degli spazi urbani, 
in un processo di mutuo apprendimento fra i diversi 
soggetti (cittadini/istituzioni). Non a caso il docu-

mento di presentazione del Programma operativo 
nazionale plurifondo Città metropolitane 2014-
2020 afferma: "uno dei termini di riferimento per la 
capacità di auto-definire le proprie necessità e auto-
gestire i propri relativi servizi (in maniera anche in-
formale e non strutturata) da parte delle comunitàlo-
cali è il concetto di "insurgent city", quale capacità 
di auto-organizzarsi per rispondere ad una propria 
esigenza non colmata o non sufficientemente presa 
in carico da parte dell’azione pubblica (i.e. pulizia 
di quartiere, gardening, centri sociali autogestiti, 
orti urbani, etc.) In tal senso si può dunque ritene-
re che l’attivazione di nuovi servizi e reti sociali di 
collaborazione possa rafforzare le altre azioni di 
inclusione sostenute dal PON METRO".
In questo quadro generale, particolarmente signifi-
cative risultano le esperienze di rigenerazione av-
viate a Palermo in cui lo spazio urbano risulta "con-
teso" tra pratiche informali avviate dagli abitanti e 
politiche urbane ufficiali avviate dall’Amministrazio-
ne comunale. Obiettivo del contributo è quello di 
interrogarsi in che misura tali pratiche costituiscono 
una nuova forma di politica di rigenerazione urba-
na che potrebbe dare vita ad una città più giusta e 
democratica.
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Figura: Pratiche dal basso di rigenerazione urbana a Palermo: Piazza Mediterraneo
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Rigenerazione urbana e partecipazione: il progetto CAST a 
Potenza e Matera

Pontrandolfi Piergiuseppe, Scorza Francesco

Il Progetto CAST (Cittadinanza Attiva per lo Svilup-
po Sostenibile del Territorio), promosso nell’ambito 
del Programma Visioni Urbane della Regione Basili-
cata, vuole contribuire allo sviluppo di iniziative di 
partecipazione attiva dei cittadini.
Il progetto ha l’obiettivo di sviluppare processi crea-
tivi ed innovativi nei processi di  pianificazione del-
la città e del territorio che vedano  un ampio  coin-
volgimento della popolazione e degli attori locali. 
Attività centrale del progetto è la costruzione di un 
prototipo di "Urban Center Virtuale" per i due princi-
pali centri urbani della Regione Basilicata: Potenza 
e Matera "Capitale della cultura europea – 2019".  
Il progetto CAST si propone di sviluppare processi 
partecipativi basati sull’utilizzo diffuso delle nuove 
tecnologie della ICT, in accompagnamento e non in 
alternativa alle forme più tradizionali di partecipa-
zione. Gli ambiti territoriali di interesse del progetto 
sono l’area urbana  di Potenza e la città di Matera.
Tra le diverse attività previste dal progetto, a Poten-
za si è avviata una riflessione  sul tema della  rigene-
razione urbana al fine di proporre una discussione 
sulle politiche, le strategie e gli strumenti da porre in 
essere nei prossimi anni sulla città, con particolare 

riferimento alla Agenda Urbana. Come sperimenta-
zione della strategia più generale di rigenerazione 
urbana per la città, si è appena conclusa la speri-
mentazione di un Laboratorio di Urbanistica Parteci-
pata nei quartieri della parte occidentale della città, 
con il coinvolgimento di cittadini e rappresentanti 
dell’amministrazione comunale, di associazioni 
culturali e di volontariato della città, di docenti e 
studenti dell’Università. A Matera, oltre alla informa-
tizzazione dell’archivio storico del Circolo culturale  
"La Scaletta", si è appena concluso un Workshop 
sul tema del recupero, riuso e gestione di alcuni con-
tenitori pubblici dismessi; l’obiettivo è stato quello 
di contribuire a definire una strategia di interven-
to per l’uso di contenitori e spazi per gli eventi di 
Matera 2019 ma soprattutto per ospitare iniziative 
di produzione e promozione culturale che possano 
svilupparsi con continuità e consolidarsi nel tempo.
Alle attività del progetto hanno aderito e collabora-
to due dipartimenti dell’Università della Basilicata (il 
Dipartimento delle Culture Europee e del Mediterra-
neo  e la Scuola di Ingegneria) con il coinvolgimen-
to attivo di studenti e docenti.
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Riparare la città: Il Progetto Sirena a Napoli 2002-2013

Stangherlin Bernardino

L’esperienza del Progetto Sirena  a Napoli (recu-
pero edifici privati assistito da contributi parziali a 
fondo perduto) svolta dal 2002 al 2013 ha avuto 
importanti risultati quantitativi (1200 edifici finan-
ziati, 800 già ultimati al dic. 2012), e qualitativi 
(diffusione della cultura della manutenzione, garan-
zia di sicurezza e legalità nei piccoli cantieri edili 
ecc.). Il Progetto Sirena è stato attuato da privati,  
ma finanziato e gestito in parte dal pubblico, con 
una sorta di "patto"  tra cittadini ed amministrazio-
ne locale per riqualificare l’ambiente costruito.     

Sulla scorta di questa esperienza si formula la pro-
posta di un Programma nazionale per la sicurezza 
e rigenerazione del patrimonio edilizio più a rischio 
e con maggiori esigenze di tutela e valorizzazio-
ne. Un Programma che si basi su un provvedimento 
legislativo-quadro del Governo, e stabilisca regole 
e provviste finanziarie per l’avvio di un processo 
virtuoso di rigenerazione urbana sia materiale che 
immateriale, e restituisca a molte parti di città deco-
ro, sicurezza e coesione sociale. 

Link video Riparare la città: https://www.youtube.com/watch?v=WwYCnfxQRF4
Fonti/Credits:
Sito web: www.sirena.na.it; 
arch. Bernardino Stangherlin, via V.Fornari 4,  80121 NAPOLI  
Home page Comune Napoli: 
http://www.comune.napoli.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/2609ACEN e DESCIV studio (Napoli) per la concessio-
ne di video sul Progetto Sirena.
Hanno collaborato: Gianfranco Taglialatela (video) e Piera Stangherlin (slides) 
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Il progetto del Fronte di Liberazione dei Pizzinni 
Pizzoni – FLPP. Un’inedita e feconda alleanza tra una scuola e 
un gruppo di urbaniste 

Arras F., Ghisu E., Idini P., Talu V., Tamalacà S.r.l. 

Il progetto del Fronte di Liberazione dei Pizzinni Piz-
zoni [FLPP] è tante cose insieme: è un gioco urbano 
basato su una narrazione distopica; è un progetto 
orientato alla riconquista di micro-spazi pubblici di-
menticati in un contesto urbano marginale (il rione 
storico di San Donato, una vera e propria periferia 
al centro della città di Sassari); è un percorso di par-
tecipazione, lungo, complesso e conflittuale, delle 
bambine e dei bambini della scuola del quartiere 
(l’Istituto Comprensivo San Donato); è una buona 
pratica riconosciuta a livello internazionale (è una 
delle best practice descritte nel "Global Public Spa-
ce Toolkit. From Global Principles to Local Policies 
and Practice" di UN-Habitat). Il FLPP è tutto questo 

ma è soprattutto un’inedita e feconda alleanza tra 
un gruppo di urbaniste impegnate nella costruzione 
di tempi e spazi urbani che garantiscano un uso 
libero, pieno ed effettivo della città da parte degli 
abitanti più svantaggiati e una scuola "di frontiera" 
che opera in un contesto difficile ma stimolante e 
che ha messo al centro sia del percorso educativo 
che della sua funzione di presidio territoriale il tema 
della rivendicazione dei diritti ed in particolare del 
diritto alla città. Questa alleanza, nata nel 2011 
e oggi ancora viva e intensa, ha reso possibile la 
costruzione di un insieme articolato di progetti ed 
eventi urbani tattici (low-cost, bottom-up, spesso last-
minute) raccontati dalle immagini proposte.
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La Riva Sud del Mediterraneo: così vicina, così lontana 

Terenzi Alessandra

In questo periodo di profondi stravolgimenti nel 
Mondo Arabo si percepisce la mancanza di una 
visione strategica del Mediterraneo e l’inadeguatez-
za degli strumenti con cui spesso sono state interpre-
tate le complesse realtà della Riva Sud. 
Oggi, le repubbliche arabe emerse dalla decolo-
nizzazione, pagano gli enormi danni demografi-
ci, territoriali, urbani, economici e sociali, causati 
dall’imposizione di un modello neoliberista, di stam-
po neocoloniale, in una regione già debole e dipen-
dente quasi interamente dalle sue risorse naturali. 
Inoltre, nell’ambito del commercio via mare -che 
oggi occupa il 90% del commercio globale la re-
gione da Golfo Persico a Corno d’Africa assume un 
valore chiaramente strategico, rendendola la prin-

cipale valvola di sfogo del colonialismo europeo e 
teatro di una lotta globale x le risorse energetiche, 
minerarie, agricole e umane. 
Per questo è necessario attrezzarsi per comprende-
re le cause che, sommandosi ai conflitti pregressi, 
hanno portato all’insorgere dell'attuale crisi regio-
nale in Medio Oriente. 
Il progetto propone, attraverso l’elaborazione di al-
cune mappe, di riportare graficamente dinamiche 
territoriali e geopolitiche capaci di far luce sulle 
principali ragioni legate all’attuale assetto, che, 
andando oltre eventi contingenti, mostrano come il 
mondo arabo fosse già maturo da anni per un pro-
fondo tracollo.
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Rete Sardegna Produce Verde

Masala Marina, Sardegna Ricerche

Sardegna Produce Verde è una Rete di imprese, 
organizzazioni e professionisti con sede nell'Isola, 
che offrono prodotti e servizi orientati alla sostenibi-
lità. È nata nel 2013 da un percorso partecipativo 
nell’ambito del programma di animazione "Produ-
zioni naturali e sostenibili in Sardegna". Sardegna 
Produce Verde è uno spazio di confronto, approfon-
dimento, scambio di conoscenza e competenze sul 
tema della sostenibilità. 
È una Rete aperta, multi-attore, dinamica, che unisce 
realtà differenti accomunate dalla volontà di attuare 
progetti concreti. La Carta dei Valori nata attraverso 
un percorso di progettazione partecipata, esplicita i 
principi comuni: essere sardo, essere naturale, esse-
re sostenibile ed essere in rete. La Rete è impegna-

ta nelle tematiche dell’Edilizia sostenibile, Cosmesi 
Naturale ed Ospitalità con progetti orientati alla 
promozione dell’uso di materiali e competenze loca-
li e riutilizzo/riciclo di materie prime seconde pre-
senti nel territorio in un’ottica di economia circolare. 
Per il prossimo 4 marzo ha organizzato un evento 
pubblico dedicato all’Edilizia sostenibile che punta 
ad attivare un confronto fra imprese ed enti pubbli-
ci in un momento in cui la Regione Sardegna sta 
tracciando un percorso di innovazione sostenibile 
con la Strategia di Specializzazione Intelligente S3 
in linea con la recente Legge 221 del 28.12.2015 
(Collegato Ambientale) e il conseguente obbligo di 
introdurre i Criteri Ambientali Minimi nei bandi di 
gara edilizia e servizi energetici.
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Urban Rafts

Vosa G., Napolano R., Persico C., Matarazzo V.

Il paese che vorrei deve fornire risposte di vita mi-
gliori per il mondo globalizzato. Il contributo riguar-
da la proposta di progetto elaborata dagli autori per 
la riqualificazione urbana di un’area nella regione 
ad amministrazione speciale di Hong Kong (Cina), 
ricadente nella parte settentrionale della costa di 
Sha Tin New Town, in parte occupata dall’impianto 
di trattamento delle acque reflue Sha Tin Treatments 
Works. 
Un lavoro sviluppatosi all’interno del concorso inter-
nazionale ITA>HK- L'ITALIA AD ORIENTE e vinto da-
gli autori, bandito dall’Ordine degli Architetti PPC 
di Napoli e Provincia e dall'associazione L.O.A. in 
partnership con la Scuola di Architettura della Chi-
nese University of Hong Kong e AIA Hong Kong, 
con il patrocinio del Consolato Generale Italiano di 

Hong Kong e Macao, l’Istituto Italiano di Cultura di 
Hong Kong e Macao, l’INARCH, l’Hong Kong Insti-
tute of Urban Design e EXPO Milano 2015.
Analizzando lo stato dei luoghi, lo sviluppo urba-
nistico e sociale del territorio, confrontando i valori 
globalizzati con quelli della cultura italiana e cine-
se, di Napoli ed HK, si è sviluppato un Masterplan 
"intorno all’acqua" in grado di sostenere diversifi-
cazione funzionale e biodiversità naturalistica cre-
ando un hub sperimentale per il riutilizzo sostenibile 
dell’acqua. 
Una genesi per "zattere" e "corti" urbane quale 
strategia di pianificazione in divenire, un grande 
parco urbano palafittato sull’acqua di spazi aperti 
integrati pubblico-privati. 
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Isola San Vincenzo 

Vosa G., Napolano R., Persico C., Di Gregorio R., Gonzalez Leone F.,
Angelone A., Perla V., Pisano F.

Il paese che vorrei non può dimenticare il Molo San 
Vincenzo. Lo studio riguarda la proposta di proces-
so/progetto elaborata dagli autori per la riqualifica-
zione del Molo San Vincenzo. 
Un lavoro in itinere sviluppatosi all’interno di due 
Workshop Internazionali "Maritime Identity and Ur-
ban Regeneration for Sustainable Development of 
Seaside Cities" promossi dall'Istituto di Ricerche sul-
le Attività Terziarie (IRAT) del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche Italia (CNR-IRISS) e dalle Psicologhe 
di Comunità dell’Università degli Studi di Napoli Fe-
derico II. 
Un nuovo modello di sviluppo urbano che mira alla 
promozione, comunicazione, riattivazione e riqua-
lificazione dell’area del Molo San Vincenzo, prin-
cipale difesa foranea del porto di Napoli, che a 

dispetto del suo valore storico-culturale, paesaggisti-
co-architettonico e del forte potenziale economico-
imprenditoriale, risulta in uno stato di generale ab-
bandono e inaccessibilità.
Partendo da indagini condotte sul campo, analiz-
zando lo stato dei luoghi, organizzando visite gui-
date ai cittadini, tavoli di confronto con enti ed ope-
ratori di settore e rispettando i bisogni emersi da 
interviste semi-strutturate proposte agli utenti dell’a-
rea, è emerso l’impegno a lavorare su una proposta 
progettuale fortemente condivisa in grado di incen-
tivare collaborazioni e partnership fra soggetti pub-
blici e privati quali urban prosumers, ed attivare un 
processo di rigenerazione urbana sostenibile struttu-
rato per fasi e livelli d’intervento. 




